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1 PREMESSA 

La prima iniziativa di tutela a favore delle Valli del Mincio risale al 1981 anno in cui la 

Regione Lombardia, ai sensi della L.R. 33/77, inserì l’area nel primo Elenco dei Biotopi 

regionali (Deliberazione n. 471 del 3 dicembre 1981). Nel 1983, grazie all’entrata in vigore 

della Legge Quadro Regionale sui Parchi e le Riserve (L.R. n. 86 del 30 novembre 1983), 

con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 1739 dell’11 ottobre 1984, lo status delle Valli 

del Mincio venne mutato da Biotopo a Riserva Naturale regionale con le seguenti finalità 

istitutive: 

a) tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche delle valli; 

b) assicurare, nello spirito della convenzione di Ramsar, l’ambiente idoneo alla sosta e alla 

nidificazione dell’avifauna; 

c) disciplinare e controllare la fruizione del territorio ai fini scientifici e didattico-ricreativi. 

La Riserva fu classificata come “orientata” e la gestione affidata al Parco del Mincio. Il 

5 dicembre 1984 le Valli del Mincio furono designate Zona umida di importanza 

internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar (codice identificativo 3IT037) ratificata 

e resa esecutiva dall'Italia con il D.P.R. n. 448 del 13 marzo 1976 e con il successivo D.P.R. 

n. 184 dell’11 febbraio 1987. 

Con Decreto del Ministro dell’Ambiente del 3 aprile 2000 le Valli del Mincio vennero 

designate come Zona di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi della Direttiva 79/409/CEE (c.d. 

Direttiva Uccelli) e come proposto Sito di Importanza Comunitaria (pSIC) ai sensi della 

Direttiva 92/43/CEE (c.d. Direttiva Habitat), identificate con il codice IT20B0009. 

Coerentemente con quanto indicato dall’art.3 della Direttiva Habitat, il provvedimento 

ministeriale sancì l’ingresso delle Valli del Mincio nella rete ecologica europea denominata 

NATURA 2000. 

La Regione Lombardia con D.G.R. n. 14106 dell’8 agosto 2003, approvava l’elenco 

dei pSIC regionali affidando la gestione del pSIC Valli del Mincio al Parco del Mincio. 

La stessa Regione Lombardia con D.G.R. n. 18453 del 30 luglio 2004, designava 

inoltre il Parco del Mincio come ente gestore della ZPS Valli del Mincio. 

Con Decisione della Commissione Europea 2004/798/CE del 7 dicembre 2004, 

avente a oggetto l’elenco dei siti di importanza comunitaria della regione biogeografica 

continentale, le Valli del Mincio ottennero il riconoscimento di Sito di Importanza Comunitaria 

(SIC). L’elenco dei SIC e delle ZPS per la regione biogeografica continentale in Italia è stato 

pubblicato con decreto del Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2005. 

Modifiche alla perimetrazione del SIC e della ZPS sono state successivamente 

apportate con D.G.R. n. 1876 dell’8 febbraio 2006 “Rete Natura 2000 in Lombardia: 

trasmissione al Ministero dell’Ambiente della proposta di aggiornamento della banca dati, 

istituzione di nuovi siti e modificazione del perimetro di siti esistenti”, con D.G.R. n. 3798 del 

13 dicembre 2006 “Rete Natura 2000: modifiche e integrazioni alle DD.GG.RR. n. 14106/03, 
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n. 19018/04 e n. 1791/06, aggiornamento della banca dati Natura 2000 e individuazione 

degli enti gestori dei nuovi SIC proposti”, con D.G.R. n. 3624 del 28 novembre 2006 e 

D.G.R. n. 4197 del 28 febbraio 2007 (che istituiscono nuove ZPS o ampliano ZPS esistenti), 

e infine con D.G.R. n. 5119 del 18 luglio 2007 “Rete Natura 2000: determinazioni relative 

all’avvenuta classificazione come ZPS delle aree individuate con dd.gg.rr. 3624/06 e 

4197/07 e individuazione dei relativi enti gestori”. 

In forza di tali atti la perimetrazione della Riserva Naturale Valli del Mincio risulta 

parzialmente sovrapposta a quella del SIC IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS 

IT20B0009 “Valli del Mincio”. 

La pianificazione dell’area protetta si attua attraverso il Piano della Riserva Naturale, 

di cui all’art. 14 della L.R. 86/83, che nel caso specifico delle Valli del Mincio, in conformità 

all’art. V della D.C.R. 1739/84, prevede: 

·  la regolamentazione delle attività antropiche consentite nel territorio della riserva tra cui 

la coltivazione della canna e delle altre erbe palustri e la pesca; 

·  la zonizzazione interna alla riserva e alla relativa Area di Rispetto, ivi compresa 

l’individuazione di nuclei particolarmente meritevoli dal punto di vista naturalistico e/o 

scientifico, da sottoporre a maggior tutela in funzione del perseguimento delle finalità 

istitutive; 

·  la regolamentazione degli accessi e della percorribilità interna, anche con riferimento alla 

navigazione. 

Data l’ampia sovrapposizione della Riserva Naturale “Valli del Mincio” con il SIC 

IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e la ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio”, il Piano della 

Riserva risulta valido anche come piano di gestione dei siti Natura 2000, con la finalità di 

garantire l’integrazione tra i differenti regimi di tutela. 

Con la Direttiva Comunitaria 2001/42/CE è stata introdotta la procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS), che costituisce un importante strumento per l'integrazione 

delle considerazioni di carattere ambientale nell'elaborazione e nell'adozione di piani e 

programmi. 

Obiettivo di detta Direttiva è quello "di garantire un elevato livello di protezione 

dell'ambiente e di contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto 

dell'elaborazione e dell'adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile, assicurando che, ai sensi della presente direttiva, venga effettuata la valutazione 

ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi 

sull'ambiente" (Art. 1, Direttiva 2001/42/CE). 

La direttiva europea è stata recepita nella parte seconda dal Decreto Legislativo n. 

152 del 03/04/2006 entrata in vigore il 31 Luglio 2007, modificato e integrato dal D.Lgs. 16 

gennaio 2008, n. 4. 

La Regione Lombardia ha a sua volta recepito il D.Lgs. tramite la d.g.r. 8/6420 del 

27/12/2007 “Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di piani e 
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programmi”, che prevede una specifica procedura di verifica di esclusione dalla VAS per i 

piani. 

Nell’ambito di tale verifica il presente documento di sintesi della proposta di piano di 

gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC IT20B0017 “Ansa e Valli del 

Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio”, contiene le informazioni e i dati necessari 

alla verifica degli effetti significativi sull’ambiente, sulla salute umana e sul patrimonio 

culturale del piano stesso, ai sensi del punto 5.4 dell’Allegato 1 alla d.g.r. succitata e facendo 

riferimento ai criteri esplicitati nell’Allegato II della Direttiva 2001/42/CE. 
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2 DESCRIZIONE DEL SITO  

2.1 Inquadramento territoriale  

La Riserva Naturale Valli del Mincio è compresa nei Comuni di Rodigo, Porto 

Mantovano, Curtatone e Mantova. A nord la Riserva prende origine in località Casazze, 

posta sulla sponda sinistra del Mincio, in Comune di Porto Mantovano, mentre in sponda 

destra si attesta sul tratto terminale del fiume Goldone in Comune di Rodigo. Da nord verso 

sud in riva destra il confine della Riserva lambisce il lato orientale dell’abitato di Rivalta sul 

Mincio, per poi procedere lungo la SP 1 fino all’abitato delle Grazie in Comune di Curtatone, 

e quindi sulla SS 10 fino alla località Le Ostie, dove limite meridionale della Riserva 

attraversa la parte più settentrionale del Lago Superiore di Mantova, a monte delle cave 

Zanetti. In sinistra idrografica la Riserva è compresa per la quasi totalità nel Comune di 

Porto Mantovano, salvo la porzione meridionale posta nel Comune di Mantova. Da Casazze 

il confine si attesta principalmente su strade poderali e canali, lasciando all’esterno della 

Riserva le corti di Soana Bassa, La Piuda e Raffaina, per attestarsi lungo il Naviglio di Goito 

fino alla confluenza nel Lago Superiore, in corrispondenza della sezione di chiusura 

meridionale della Riserva. 

La Riserva ha una superficie di circa 1.058 ha, per uno sviluppo lineare in senso nord-

sud di circa 6,7 km. 

La ZPS “Valli del Mincio” si sviluppa per circa 15 km lungo l’asta fluviale del fiume 

Mincio, per una superficie totale di 1.947,72 ha. 

L'origine delle Valli (denominazione locale di queste paludi) va ricercata 

nell'interazione di diversi fattori, tra i quali l'opera dell'uomo ha sempre avuto una rilevanza 

notevole. La morfologia pianeggiante del territorio ha imposto naturalmente al fiume un 

rallentamento ed un conseguente divagare in meandri e lanche. 

Giunto in prossimità della città di Mantova, il Mincio forma il lago Superiore e, con una 

cascata di 3 metri detta "Vasarone", il lago di Mezzo e il lago Inferiore. Questi tre invasi, 

denominati appunto “Laghi di Mantova” sono di origine artificiale: furono creati nel XII secolo 

quando il Comune incaricò l’architetto ed ingegnere idraulico Alberto Pitentino di organizzare 

un sistema di difesa della città curando la sistemazione del fiume Mincio in modo da 

circondare completamente il centro abitato con quattro specchi d’acqua sì da formare 

quattro laghi: Superiore, di Mezzo, Inferiore e Paiolo; allora Mantova sembrava un’isola. Nel 

XVII secolo il Mincio, causa una forte inondazione, trasportando i materiali solidi, trasformò i 

laghi in paludi malsane che condizionarono ogni ulteriore sviluppo della città; fu prosciugato, 

allora, il lago Paiolo a sud, in modo che la città restasse bagnata dall’acqua solo su tre lati 

come una penisola. E ancora oggi si presenta così. 

I laghi di Mantova interessano un tratto di fiume di 6-7 km. 

 



Cap. 2 – Descrizione del sito                         pag. 5 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – 
Analisi per l’esclusione 

 
 

Figura 1 - Localizzazione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio”. 
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2.2 Idrografia e idrologia  

2.2.1 Assetto idrografico 

Le portate del tratto del fiume Mincio a monte delle Valli sono regolate all’origine dal 

manufatto di regolatore di Salionze, immediatamente a valle del quale l’acqua del Garda 

viene suddivisa in tre rami principali: il fiume Mincio, il canale Virgilio (in sinistra idrografica)e 

il Canale Seriola Prevaldesca (in destra). Le tradizionali finalità di regolazione possono 

schematicamente riassumersi nelle seguenti: 1) salvaguardia delle popolazioni rivierasche e 

dell’attività turistiche a monte della diga di Salionze; 2) garantire disponibilità di acqua ad uso 

irriguo; 3) produzione di elettricità; 4) difesa idraulica, con particolare riferimento alla città di 

Mantova. A tal proposito il sistema di difesa della città di Mantova venne delineato nei suoi 

tratti essenziali già attorno all’XI-XII secolo dalla sistemazione idraulica di Alberto Pitentino e, 

in epoca più recente, dalla grande sistemazione per la difesa idraulica della città di Mantova. 

L’opera del Pitentino, attraverso la realizzazione dello sbarramento di Ponte Mulini, 

creò il sistema dei laghi di Mantova e, in particolare, fu causa dell’impaludamento del tratto 

di Mincio a monte della città che dette vita al lago Superiore e alle Valli del Mincio. 

La grande sistemazione idraulica della città di Mantova (risalente al 1939 e non 

ancora ultimata) ha portato alla realizzazione di una serie di opere di messa in sicurezza che 

da un lato consentono il bypass della città in condizioni di piena del Mincio, e dall’altro la 

isolano dal bacino del Po proteggendola dai rigurgiti di piena di quest’ultimo. 

Gli elementi principali dell’attuale sistema idraulico del Mincio a monte delle Valli 

possono quindi essere così riassunti: 

·  la diga di Salionze che regola all’origine il livello del Lago di Garda e le portate del 

Mincio; 

·  le derivazioni irrigue, poste subito a sud della diga di Salionze, del Canale Virgilio (in 

sinistra idrografica) e della Seriosa-Prevaldesca (in destra idrografica); 

·  lo scaricatore di Bozzolo, da cui si diparte la derivazione irrigua della Fossa di Pozzolo; 

·  il Canale Diversivo che, in condizioni di piena del Mincio e del Po, deriva le portate del 

Mincio a Casale di Goito (partitore di Casale) e le scarica nel fiume stesso a Formigosa 

dopo aver bypassato la città di Mantova; lo scaricatore, inoltre, dovrebbe intercettare 

solo in condizioni di piena gli affluenti di sinistra del Mincio; 

·  Ponte Mulini con le bocche regolatrici del Vasarone e della Vasarina; 

·  il sostegno e la conca di navigazione di Diga Masetti. 

Aspetti fondamentali della sistemazione idraulica della città di Mantova con effetti 

determinanti per le Valli sono le seguenti quote di regolazione dei livelli idrici: 

·  zero idrometrico lago di Garda a Peschiera: 64,02 m slm; 

·  quota media della città di Mantova: 17 m slm (con minimi di 13 m slm nella zona di 

Valletta Paiolo); 



Cap. 2 – Descrizione del sito                         pag. 8 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

·  quota lago Superiore – Valli: 17,60 m slm (determinata storicamente e regolata 

dall’azionamento giornaliero delle paratoie delle bocche del Vasarone e della Vasarina 

in corrispondenza di Ponte Mulini). 

Concludono il quadro della Grande sistemazione idraulica della città di Mantova le 

opere, progettate e parzialmente realizzate, dei Canali Scolmatori di Nord-Est e di Nord-

Ovest cui spetterà il compito di intercettare in condizioni di piena le acque del bacino 

idrografico posto in sinistra Mincio (consentendo in tal modo di dismettere lo scaricatore di 

Valdaro). 

Lo scolmatore di Nord-Est (lunghezza 4 km circa), in gran parte già realizzato, avrà la 

finalità di intercettare le acque del Canale Goldone in condizioni di piena, scaricandole nel 

Mincio circa 4 Km a Monte dell’attuale confluenza, in modo da poterle immettere all’interno 

del Diversivo Mincio (portata massima deviata prevista di 36 m3/s). 

Lo scolmatore di Nord-Ovest avrà invece la finalità di intercettare i restanti affluenti di 

destra del Mincio (Caldone, Seriola Marchionale, Osone) in condizioni di piena, scaricandoli 

nell’Oglio a monte del comune di Marcaria. 

 

 

2.2.2 Assetto idrologico 

Le acque del fiume Mincio risultano compromesse a causa di destinazioni d’uso e 

strategie di gestione che ne hanno ridotto sinergicamente quantità e qualità. Sotto il profilo 

della regimazione idraulica, il Mincio è un sistema altamente artificializzato, i cui deflussi 

sono regolati sia all’origine, in corrispondenza del regolatore di Salionze, sia più a valle, in 

corrispondenza del diversivo Mincio a Casale-Sacca e, procedendo verso la confluenza in 

Po, in corrispondenza del fornice di Formigosa. 

I deflussi sono regolati all’origine dal manufatto di sostegno regolatore di Salionze, 

subito a valle del quale l’acqua del Garda viene suddivisa in tre rami principali: il fiume 

Mincio, il canale Virgilio e il Canale Seriola Prevaldesca. La gestione del sostegno di 

Salionze è impostato sulle finalità di immagazzinare acqua nei periodi piovosi per distribuirla 

nei periodi di asciutta, e di smussare sia le punte di piena sia quelle di magra (l'attuale 

regolazione del sostegno è fissata dalla Regola del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici di 

cui al voto n.55 del 11/3/1965 della IV sez. del Consiglio). I deflussi fissati dal piano 

regolatore delle acque del Mincio predisposto nel 1957 dal Consorzio del Mincio dovrebbero 

garantire al fiume una portata minima pari a 2 m3/s in inverno, e portate estive comprese tra 

40 e 88 m3/s (si tenga però presente che le utenze agricole e industriali estive hanno diritto a 

derivare complessivamente circa 78 m3/s). 

Il deflusso minimo garantito al Mincio (pari a circa 2 m3/s, valore intorno al quale si 

attestano permanentemente le portate invernali), inoltre, non consente di diluire 

sufficientemente gli apporti trofici e batterici del depuratore di Peschiera che, con una portata 



Cap. 2 – Descrizione del sito                         pag. 9 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

variabile tra 1 e 2 m3/s, apporta al Mincio un volume spesso pari o addirittura superiore a 

quello dell’acqua viva scorrente nel fiume. L’immissione delle acque reflue del Depuratore 

del Garda determina un brusco aumento del carico trofico in termini di nutrienti e sostanza 

organica, scarsamente diluito dalle portate del fiume. Il depuratore infatti lavora a pieno 

carico nei mesi estivi e in particolare nei circa 80 giorni della stagione turistica, durante i 

quali il bacino del Garda può avere incrementi della popolazione residente fino a 100.000 

unità al giorno. In questi mesi il livello del Garda è mantenuto ai massimi relativi e minori 

quantità di acqua sono scaricate in Mincio a fronte di consistenti prelievi per uso irriguo. Il 

depuratore, che raccoglie gli scarichi di gran parte degli insediamenti civili ed industriali della 

costa bresciana e veneta del Garda, immette le acque reflue nella porzione più a nord del 

fiume Mincio (Canale Seriola) e determina un aumento significativo dei carichi dei nutrienti e 

della sostanza organica. MAGNANI (1988) in uno studio comparativo tra i carichi di azoto e 

fosforo totali nel triennio 1979-1981 (prima dell’entrata in funzione del depuratore) e nel 

triennio 1982-1985 (dopo dell’entrata in funzione) ha evidenziato nelle sezioni di Salionze, 

Pozzolo e Casale-Sacca un aumento significativo dei carichi di fosforo (praticamente 

quadruplicati) e di azoto (quasi raddoppiati), aumento critico per l’ecosistema acquatico. Nel 

periodo suddetto solo 1/5 dell’impianto di depurazione era a regime, per un carico stimato 

pari a 650.000 abitanti equivalenti. A questo riguardo non risulta che siano stati pubblicati 

altri studi comparativi più recenti. Curiosamente, nello stesso studio di MAGNANI (1988) si 

evidenzia come dall’entrata in funzione del Depuratore le acque del Mincio non fossero più 

balneabili secondo gli allora vigenti limiti di legge, mentre solo relativamente pochi anni 

prima (1977) l’Istituto di Igiene dell’Università di Parma classificava le acque del Mincio tra 

quelle a minore contaminazione batterica. 

Più a valle, un secondo manufatto (quello di Casale-Sacca) regola i deflussi di piena 

deviando le acque del fiume nel cosiddetto Diversivo Mincio, che bypassa la città di Mantova 

riversando fino a circa 240 m3/s d’acqua nel Mincio inferiore. 

La gestione del regolatore di Casale-Sacca rappresenta uno dei punti di maggiore 

criticità del sistema, dato che regola gli apporti idrici alle aree di maggior pregio naturalistico, 

quali le Valli del Mincio e, oltre i laghi di Mantova, la riserva della Vallazza. Il piano 

regolatore delle acque del Mincio predisposto nel 1957 dal Consorzio del Mincio stabiliva, 

con un’attenzione insolita per quel periodo anche agli aspetti ambientali, che anche in 

periodi di magra una portata minima di 10 m3/s (al netto delle concessioni idriche) dovesse 

essere riservata al Mincio; il limite massimo di portata era fissato a 50 m3/s, e solo le portate 

eccedenti dovevano essere deviate nel diversivo. In realtà, tali indicazioni sono sempre state 

disattese, per la preoccupazione che il Mincio non sopportasse tali portate senza provocare 

esondazioni (preoccupazioni smentite da specifiche prove compiute nel 1988 per verificare 

la capacità di portata del segmento fluviale Casale-Sacca-Mantova). Si arriva pertanto al 

paradosso per cui nei periodi di piena del Mincio tanta è l’acqua che viene derivata nello 

scolmatore per bypassare la città di Mantova, che le Valli soffrono di carenza idrica. 
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Gli effetti di tale gestione dei deflussi (che comporta, oltre all’accelerazione dei 

processi di interramento delle aree più importanti sotto il profilo naturalistico, anche la 

mancata diluizione delle sostanze provenienti da scarichi inquinanti civili e zootecnici, e la 

progressiva eutrofizzazione delle acque delle Valli e dei laghi di Mantova) sono aggravati 

dalla gestione (o meglio, dalla mancata gestione) dei deflussi degli affluenti.  

Gli affluenti in destra idrografica contribuiscono alle portate del Mincio in misura 

piuttosto consistente in quanto raccolgono le acque di bacini di una certa estensione; 

procedendo da monte verso valle si gettano nel Mincio: 

·  il Redone superiore; 

·  il Redone Inferiore; 

·  lo Scolo Caldone; 

·  lo Scolo Goldone; 

·  la Seriola-Marchionale; 

·  l’Osone; 

·  il Vaso Duganella. 

Le rilevazioni idrometriche permettono di valutare esclusivamente le loro portate 

medie nel periodo irriguo, pari complessivamente a circa 44 m3/s. Si tratta, tuttavia, di acque 

la cui qualità risente di scarichi inquinanti diretti e indiretti, civili, agricoli e industriali, 

caratterizzate da una notevole portata solida che congiuntamente contribuiscono 

all’eutrofizzazione delle acque e all’interramento delle Valli del Mincio. Con specifico 

riferimento all’eutrofizzazione delle acque delle Valli occorre inoltre sottolineare gli apporti di 

affluenti quali il Goldone e l’Osone, rispettivamente a nord e a sud dell’abitato di Rivalta e gli 

scarichi urbani parzialmente depurati dello stesso centro abitato, in continua espansione. 

In sinistra idrografica, i primi affluenti significativi entrano nel Mincio in rapida 

successione in corrispondenza delle Valli e dei Laghi Superiore e di Mezzo; questi sono: 

·  la Fossa Filippina; 

·  il Naviglio di Goito; 

·  il Rio Corniano; 

·  la Fossa Guarnera; 

·  il Rio Freddo; 

·  il Fosso Parcarello; 

·  il Fosso Agnella; 

·  il Fossamara. 

La loro portata complessiva media è compresa fra 7 e 8 m3/s. Si tratta in genere di 

colatori locali, che insistono su bacini idrografici di ridotta estensione: tuttavia, i loro apporti 

sono importanti sia sotto il profilo qualitativo (dato che riportano anche acque di risorgiva), 

sia in quanto distribuiti lungo una porzione molto estesa delle sponde delle Valli e del Lago 

Superiore, in aree dove le quote d’acqua sono ridotte e il ricambio difficile. 
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Gran parte delle portate degli affluenti di sinistra sono però sottratte al Mincio perché 

intercettate dal Diversivo: nelle previsioni originali del progetto di sistemazione idraulica, le 

acque degli affluenti dovevano essere deviate nel Diversivo solo nei periodi di piena, ma a 

causa dell’onerosità e delle difficoltà di manovra delle paratoie manuali che dovrebbero 

garantire il sottopasso del Diversivo, tale indicazione è in larga parte disattesa e le portate 

dei sottobacini di sinistra sono spesso sottratte al regime dei laghi. 

Relativamente alle Valli del Mincio, è possibile evidenziare le seguenti criticità (e le 

relative opportunità di intervento) connesse con l’attuale gestione idraulica, criticità che, 

tuttavia, non sono circoscritte alla Riserva ma interessano più in generale tutto il sistema 

fluviale del Mincio: 

 

Criticità Opportunità 

La portata minima assicurata al Mincio dal regolatore di Salionze nella 
stagione invernale (circa 2 mc/sec) non è sufficiente a diluire i carichi 
inquinanti provenienti dal depuratore di Peschiera (la concentrazione in 
fosforo totale dello scarico del depuratore è pari a 2 mg/l) 

Riduzione degli inquinanti alla fonte (occorre verificare 
caso per caso la concentrazione delle singole sostanze 
e i rispettivi limiti di legge) 

Incremento delle portate invernali 

Portate significative del Mincio sono utilizzate da utenze agricole e 
industriali 

Rinegoziazione delle concessioni e delle portate 
derivate in base alle esigenze di tutela degli ambiti 
fluviali 

Le portate (sia massime sia minime) assicurate al tratto mediano del 
Mincio dal regolatore di Casale-Sacca sono generalmente inferiori a 
quanto previsto dal Piano Regolatore del 1957, in forza di considerazioni 
esclusivamente idrauliche. La gestione delle portate è una concausa 
determinante dei processi di interrimento delle Valli e di progressiva 
eutrofizzazione delle acque delle Valli 

Definizione delle portate minime vitali stagionali da 
assicurare al Mincio dal regolatore di Casale 

Definizione della portata massima del Mincio, oltre la 
quale deviare le portate eccedenti nel Diversivo (verifica 
del limite di 50 mc/sec) 

Il Diversivo Mincio intercetta gli affluenti in sinistra idrografica e sottrae al 
fiume portate significative sotto il profilo qualitativo e quantitativo 

Impostazione di corrette misure di gestione dei 
manufatti idraulici che dovrebbero assicurare il 
sottopasso del Diversivo da parte degli affluenti 

Scadente qualità delle acque degli affluenti in destra idrografica, con 
notevole apporto di sedimento minerale (e conseguente accelerazione dei 
processi di interramento delle Valli) ed elevato carico di inquinanti diretti e 
indiretti, civili, agricoli e industriali 

Creazione di bacini di decantazione-fitodepurazione 
delle acque degli affluenti di destra prima dell’ingresso 
nel Mincio. 

Creazione di fasce tampone boscate per ridurre i carichi 
da inquinamento diffuso di origine agricola 

Intercettazione degli affluenti da parte dei previsti scolmatori di Nord-
Ovest e di Nord-Est, con ulteriore sottrazione di acqua dal sistema in caso 
di malfunzionamento dei manufatti regolatori in periodo di piena e 
sottrazione, sia pur minima, ma da quantificare, di acqua al sistema Valli 
per il riempimento costante dei canali scolmatori 

Definizione di un protocollo di utilizzo dei manufatti che 
tuteli prioritariamente gli aspetti ambientali e idraulici 
alla cui negoziazione partecipino tutti gli attori a vario 
titolo coinvolti, che preveda possibilità di periodiche 
revisioni dei contenuti in relazione al monitoraggio dello 
stato del sistema fluviale; costante verifica della 
funzionalità dei manufatti di derivazione. 
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2.3 Flora  

2.3.1 Specie vegetali di interesse conservazionistico 

Si riportano di seguito le schede delle specie vegetali di interesse conservazionistico 

presenti nel sito. 

 

Specie Nymphaea alba L. 

Famiglia Nymphaeaceae 

Nome comune Ninfea comune 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurasiatico 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti oligotrofe 

Distribuzione in Italia Padania e valli alpine: comune  

Status in Italia Nella Pen. progressivamente rarefatta 

 

Specie Nuphar lutea L. 

Famiglia Nymphaeaceae 

Nome comune Ninfea gialla 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurasiatico 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti o lentamente fluenti oligotrofe 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Comune 

 

Specie Hibiscus palustris L. 

Famiglia Malvaceae 

Nome comune Ibisco palustre 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Eurasiatico 

Habitat ed ecologia Coltivato per siepi 

Distribuzione in Italia In tutto il territorio, spesso subspontaneo 

Status in Italia Comune 

  

Specie Trapa natans L. 

Famiglia Trapaceae 

Nome comune Castagna d’acqua 

Forma biologica I nat 

Tipo corologico Paleotemperato e subtropicale 
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Habitat ed ecologia Acque stagnanti 

Distribuzione in Italia Padania dal Friuli al Piemonte 

Status in Italia Raro 

 

Specie Nymphoides peltata (Gmelin) Kuntze 

Famiglia Menyanthaceae 

Nome comune Limnantemio 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurasiatico Temperato 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti 

Distribuzione in Italia Padania 

Status in Italia Raro 

 

Specie Leucojum aestivum L. 

Famiglia Amaryllidaceae 

Nome comune Campanelle maggiori 

Forma biologica G bulb 

Tipo corologico Centro-Europeo-Caucasico 

Habitat ed ecologia Prati umidi torbosi, paludi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale, Toscana, Sardegna e Corsica 

Status in Italia Raro 

 

Specie Iris pseudacorus L. 

Famiglia Iridaceae 

Nome comune Giaggiolo acquatico 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Eurasiatico Temperato 

Habitat ed ecologia Fossi, sponde, paludi 

Distribuzione in Italia In tutto il territorio 

Status in Italia Comune 

 

Specie Typha latifolia L. 

Famiglia Typhaceae  

Nome comune Lisca maggiore 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Cosmopolita 

Habitat ed ecologia Paludi, stagni, fossi 

Distribuzione in Italia In tutto il territorio 
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Status in Italia Comune 

 

Specie Typha angustifolia L. 

Famiglia Typhaceae  

Nome comune Lisca a foglie strette 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Paludi, stagni, fossi 

Distribuzione in Italia In tutto il territorio 

Status in Italia Generalmente raro 

 

Specie Allium angolosum L. 

Famiglia Liliaceae 

Nome comune Aglio angoloso 

Forma biologica G bulb. 

Tipo corologico Euro – Sibirico 

Habitat ed ecologia Prati umidi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Raro 

 

Specie Vallisneria spiralis L. 

Famiglia Hydrocharitaceae 

Nome comune Vallisneria 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Asia tropicale e subtropicale 

Habitat ed ecologia Stagni e paludi  

Distribuzione in Italia Italia settentrionale e Toscana 

Status in Italia RR 

 

Specie Hottonia palustris L. 

Famiglia Primulaceae 

Nome comune Fertro 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurisiberiano 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti, povere di sostanze disciolte, in stazioni 

ombrose e fangose 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Rara 
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Specie Stratioites  aloides L. 

Famiglia Hydrocharitaceae 

Nome comune Erba coltella dei fossi 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Europeo-Caucasica 

Habitat ed ecologia Stagni, paludi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Rarissima 

 

Specie Orchis incarnata L. 

Famiglia Orchidaceae 

Nome comune Orchide palmata 

Forma biologica G bulb 

Tipo corologico Euro-Siberiana  

Habitat ed ecologia Acquitrini e torbiere 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale e centrale 

Status in Italia Rara 

 

Specie Epipactis palustris (Miller) Crantz 

Famiglia Orchidaceae 

Nome comune Elleborine palustre 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Paludi, prati umidi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Comune 

 

Specie Stachys palustris L. 

Famiglia Labiatae 

Nome comune Stregona palustre 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Sponde, alvei fluviali, paludi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale e centrale 

Status in Italia Rara 
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Specie Hydrocharis morsus ranae L. 

Famiglia Hydrocharitaceae 

Nome comune Morso di rana 

Forma biologica Irad/Inat 

Tipo corologico Eurasiatica-Temperata 

Habitat ed ecologia Acque calme, fossi, paludi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale e penisola fino alla Campania 

Status in Italia Rara 

 

Specie Spiranthes aestivalis (Lam.) L.C.Rich. 

Famiglia Orchidaceae 

Nome comune Viticcini estivi 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Mediterranea-Atlantica (Euri-) 

Habitat ed ecologia Prati torbosi 

Distribuzione in Italia Alpi, Toscana, Marche, Sardegna, Corsica 

Status in Italia Rara 

 

Specie Caltha palustris L. 

Famiglia Ranunculaceae 

Nome comune Calta palustre 

Forma biologica H ros 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Prati umidi e sponde dei corsi d’acqua 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Comune 

 

Specie Myriophyllum spicatum L. 

Famiglia Haloragaceae 

Nome comune Millefoglio d’acqua comune 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Subcosmopolita-temperata 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti o lentamente fluenti 

Distribuzione in Italia Padania 

Status in Italia Comune 
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Specie Myriophyllum verticillatum L. 

Famiglia Haloragaceae 

Nome comune Millefoglio d’acqua ascellare 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti eutrofiche 

Distribuzione in Italia Tutto il territorio 

Status in Italia Rara 

 

Specie Parnassia palustris L. 

Famiglia Chrysosplenium 

Nome comune Parnassia 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Eurosiberiana 

Habitat ed ecologia Paludi e prati torbosi 

Distribuzione in Italia Alpi 

Status in Italia Comune 

 

Specie Peucedanum palustre L. 

Famiglia Umbelliferae 

Nome comune Imperatoria delle paludi 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Eurosiberiana 

Habitat ed ecologia Prati paludosi, sponde dei fossi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Comune 

 

Specie Salvinia natans L. 

Famiglia Marsileaceae 

Nome comune Erba pesce 

Forma biologica I nat/ T 

Tipo corologico Eurasiatica-Temperata 

Habitat ed ecologia Acque stagnanti e risaie 

Distribuzione in Italia Padania 

Status in Italia Comune 
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Specie Selinum carvifolia  L. 

Famiglia Umbelliferae 

Nome comune Carvifoglio palustre 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Eurisiberiana 

Habitat ed ecologia Prati umidi e palustri 

Distribuzione in Italia Alpi, Appennino Tosco-Emiliano 

Status in Italia Rara 

 

Specie Thelypteris palustris L. 

Famiglia Thelypteridaceae 

Nome comune Felce palustre 

Forma biologica G rhiz 

Tipo corologico Subcosmopolita 

Habitat ed ecologia Paludi e boschi umidi 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale e centrale 

Status in Italia Rara 

 

Specie Acorus calamus L. 

Famiglia Araceae 

Nome comune Calamo aromatico 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico E-Asiatico divenuto Circumboreale 

Habitat ed ecologia Sponde di canali, paludi, stagni 

Distribuzione in Italia Italia centrale 

Status in Italia Rara 

 

Specie Butomus umbellatus  L. 

Famiglia Butomaceae 

Nome comune Giunco fiorito 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurasiatica 

Habitat ed ecologia Fossi, canali, paludi, risaie 

Distribuzione in Italia Italia centrale 

Status in Italia Rara 
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Specie Gentiana pneumonanthe L. 

Famiglia Gentianaceae 

Nome comune Genziana mettimbrosa 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Eurosiberiana 

Habitat ed ecologia Prati umidi torbosi, molinieti 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Rara 

 

Specie Pedicularis palustris L. 

Famiglia Scrophulariaceae 

Nome comune Pedicolare palustre 

Forma biologica H bienn 

Tipo corologico Circum-Artico-alpina 

Habitat ed ecologia Prati torbosi su suolo acido 

Distribuzione in Italia Alpi 

Status in Italia Rara 

 

Specie Hypericum tetrapterum L. 

Famiglia Guttiferae 

Nome comune Erba S. Giovanni alata 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Paleotemperata 

Habitat ed ecologia Paludi, sponde, canneti 

Distribuzione in Italia Tutto il territorio 

Status in Italia Rara 

 

Specie Latyrus palustris  L. 

Famiglia Leguminosae 

Nome comune Cicerchia  palustre 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Prati palustri, canneti, bordi degli stagni 

Distribuzione in Italia Alpi e Padania 

Status in Italia Rarissima 
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Specie Myosotis scorpioides  L. 

Famiglia Boraginaceae 

Nome comune Nontiscordardimè delle paludi 

Forma biologica H scap 

Tipo corologico Europea-W-Asiatica 

Habitat ed ecologia Paludi, prati umidi o inondati, acque lente 

Distribuzione in Italia Dal Friuli al Piemonte 

Status in Italia Comune 

 

Specie Orchis maculata L. 

Famiglia Orchidaceae 

Nome comune Orchide macchiata 

Forma biologica G bulb 

Tipo corologico Paleotemperata 

Habitat ed ecologia Boschi, cespuglieti, prati umidi 

Distribuzione in Italia Tutto il territorio 

Status in Italia Comune 

 

Specie Polygonum hydropiper L. 

Famiglia Polygonaceae 

Nome comune Poligono pepe d’acqua 

Forma biologica T scap 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Ambienti umidi e fangosi, rigagnoli 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Comune 

 

Specie Potamogeton trichoides Cham. et Schl. 

Famiglia Potamogetonaceae 

Nome comune Brasca capillare 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Submediterranea-Subatlantica 

Habitat ed ecologia Stagni e fossati con acque limpide 

Distribuzione in Italia Alpi orientali, Padania, Toscana, Isole 

Status in Italia Rara 

 

Specie Ranunculus lingua L. 

Famiglia Ranunculacea 



Cap. 2 – Descrizione del sito                         pag. 21 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

Nome comune Ranuncolo delle canne 

Forma biologica He (H scap) 

Tipo corologico Eurasiatica-Temperata 

Habitat ed ecologia Paludi, bordi di stagni e fossi d’acqua lentamente fluenti 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Rara 

 

Specie Rhynchospora alba  L.(Vahl) 

Famiglia Cyperaceae 

Nome comune Rincospora chiara 

Forma biologica H caesp 

Tipo corologico Circumboreale 

Habitat ed ecologia Torbiere basse (acidofile) 

Distribuzione in Italia Italia settentrionale 

Status in Italia Rarissima 

 

Specie Sagittaria sagittifolia L. 

Famiglia Alismataceae 

Nome comune Sagittaria comune 

Forma biologica I rad 

Tipo corologico Eurasiatica 

Habitat ed ecologia Fossi, paludi, risaie 

Distribuzione in Italia Italia centrale 

Status in Italia Rarissima 

 

 

2.4 Vegetazione  

2.4.1 Generalità 

Nel sito sono presenti 33 distinte unità vegetazionali (tra associazioni e 

aggruppamenti). La maggior parte delle associazioni individuate presenta una distribuzione 

relativamente limitata o sporadica nel territorio in oggetto. Solo alcune unità vegetazionali 

sono abbastanza diffuse (Lemnetum minoris, Lemno-Spirodeletum, Ceratophylletum 

demorsi, Nymphaeetum albo-luteae, Phragmitetum australis, Selino-Molinietum caeruleae, 

Lolietum multiflorae). 

Nell'ambito delle associazioni localmente rare particolare importanza fitogeografica 

riveste lo Stratiotetum aloidis. Nella vegetazione con dominanza di rizofite la fitocenosi di 
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maggior pregio è costituita dall'aggruppamento a Vallisneria spiralis. Interesse estetico-

paesaggistico riveste anche l'aggruppamento a Nymphaea alba. 

Tra le associazioni a dominanza di elofite, quella di maggior interesse fitogeografìco è 

rappresentata dal Cicuto-Caricetum pseudocyperi. Un'altra associazione scarsamente 

diffusa nel suo aspetto più tipico è costituita dal Caricetum elatae. La fitocenosi si è 

mantenuta solo in corrispondenza dei "cariceti coltivati", sottoposti cioè a sfalcio a fine 

primavera-inizio estate. I prati inondati a Molinia coerulea (Selino-Molinietum caeruleae) 

rivestono una notevolissima importanza fitogeografìca, particolarmente con la 

subassociazione a Schoenus nigricans, dove si concentrano alcune specie rare negli 

ambienti planiziali. la cui conservazione è assicurata dalla pratica dello sfalcio invernale. 

 

 

2.4.2 La vegetazione idrofitica 

2.4.2.1 La vegetazione pleustofìtica 

Le pleustofìte formano fitti popolamenti liberamente flottanti alla superficie, o al di 

sotto della stessa, in corpi d'acqua stagnante o a lento deflusso. Le fitocenosi formate in 

prevalenza da pleustofìte sono estremamente povere di specie e si insediano in corpi 

d'acqua non soggetti a gelate invernali, in punti relativamente protetti e al riparo dai venti. 

Dal punto di vista fitosociologico le fitocenosi pleustofitiche sono inquadrate nella classe 

Lemnetea. La classe è suddivisa in tre ordini principali: Lemnetalia minoris, Hydrocharitetalia 

e Utricularietalia minoris. 

L'ordine Lemnetalia minoris comprende le associazioni formate in prevalenza dalle 

cosiddette "lenticchie d'acqua" ovvero da pleustofìte con organi assimilatori molto ridotti, 

liberamente flottanti in superfìcie, appartenenti alla famiglia delle Lemnaceae e 

rappresentate dai generi Lemna, Spirodela e Wolffia. L'ordine Hydrocharitetalia si presenta 

più eterogeneo. Esso comprende, infatti, associazioni formate da pleustofìte di maggiori 

dimensioni, alcune liberamente flottanti con foglie galleggianti in superficie o in gran parte 

emergenti sopra il pelo dell'acqua, altre sommerse, con foglie finemente suddivise. L'ordine 

Utricularietalia minoris, infine, comprende associazioni formate in prevalenza da pleustofìte 

sommerse.  

 

 

2.4.2.2 La vegetazione rizofìtica 

Le fitocenosi a rizofite sono costituite da piante vascolari che hanno in comune la 

caratteristica di radicare sul fondo del corpo d'acqua, ma che, per il resto, risultano 

notevolmente diversificate, sia nelle caratteristichedell'apparato vegetativo, che in base alle 

strategie riproduttive.  
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Dal punto di vista fìtosociologico la vegetazione rizofìtica risulta inclusa nella classe 

Potametea, a sua volta comprendente un unico ordine (Potametalia). L'ordine è suddiviso in 

tre alleanze: Ranunculion fluitantis, comprendente tutte le fitocenosi fluttuanti nelle acque 

correnti, Potamion pectinati, che comprende associazioni di idrofite costituite quasi 

esclusivamente da specie sommerse ancorate sul fondo e Nymphaeion albae. Quest'ultima 

alleanza comprende fitocenosi rizofìtiche formate da specie provviste di foglie galleggianti, 

circolari, laminari, ancorate sul fondo oppure da specie a foglie finemente suddivise 

sommerse e fluttuanti, diffuse in acque mediamente profonde, stagnanti o debolmente 

correnti, su fondali fangosi. Nel sito sono presenti 6 distinte fitocenosi con predominanza 

assoluta di rizofite, ripartite nelle tre alleanze sopramenzionate all'interno della classe 

Potametea.  

 

 

2.4.3 La vegetazione elofitica 

Dal punto di vista trofico le fitocenosi elofitiche colonizzano in maggioranza acque 

dolci da oligo-mesotrofiche ad eutrofìche, spesso ricche di carbonati, ma si rinvengono 

anche in acque salmastre. Dal punto di vista dinamico esse rappresentano il primo stadio 

dell'interramento dei corpi d'acqua e preludono alla formazione delle boscaglie a salici. Nella 

classificazione fitosociologica, le comunità formate in prevalenza da elofite sono riunite nella 

classe Phragmiti-Magnocaricetea. La classe è suddivisa in quattro ordini, di cui soltanto i 

primi due (Phragmitetalia e Bolboschoenetalia maritimi) sono rappresentati nell'area di 

studio. 

L'ordine Phragmitetalia comprende le fitocenosi formate da elofite di grossa taglia che 

contribuiscono all'interramento di acque dolci stagnanti o a lento deflusso, da mesotrofiche 

ad eutrofìche. All'interno dell'ordine si distinguono in primo luogo comunità paucispecifìche 

caratterizzate dalla predominanza di una sola specie, che colonizzano fondali da sabbioso-

limosi a ghiaiosi fino a 0,5-0,7 m di profondità (alleanza Phragmition communis) e, in 

secondo luogo, comunità a grandi carici, generalmente più ricche di specie, situate a ridosso 

delle cenosi del Phragmition in acque meno profonde e pertanto soggette a periodiche 

emersioni (alleanza Magnocaricion elatae). Le comunità del Phragmition communis 

costituiscono spesso il primo stadio d'interramento di un corpo d'acqua, mentre quelle del 

Magnocaricion elatae subentrano in tempi successivi nella serie dinamica. 

L'altro ordine della classe Phragmiti-Magnocaricetea rappresentato nell'area di studio 

(Bolboschoenetalia maritimi) comprende invece fitocenosi formate da elofite di grossa taglia 

che crescono in acque alcaline o salmastre. Nel sito sono presenti 10 distinte fitocenosi 

elofitiche, per la massima parte concentrate nell'ordine Phragmitetalia. 
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2.4.4  I prati inondati e i prati falciati 

Nel sito le praterie si estendono soprattutto sulla riva sinistra del fiume, costituita da 

depositi alluvionali che si innalzano molto gradualmente a partire dal livello del corso 

d'acqua. Dal punto di vista fitosociologico queste formazioni appartengono alla classe 

Molinio-Arrhenatheretea, che comprende praterie assai diversificate per quanto riguarda 

origine e tipo di gestione, ma accomunate da alcuni caratteri fisici e chimici del suolo, che 

non raggiunge mai temperature troppo elevate e mantiene costantemente una buona 

disponibilità idrica e di nutrienti. 

Nel sistema di classificazione fìtosociologica, le fitocenosi dei Molinio-Arrhenatheretea 

riscontrate sul territorio possono essere ripartite in tre distinti ordini: Molinietalia, 

Arrhenatheretalia e Potentillo-Polygonetalia. I primi due sono ben rappresentati nel sito, 

dove occupano rilevanti estensioni, mentre il terzo ha una distribuzione limitatissima e 

localizzata. L'ordine Molinietalia comprende, in generale, prati inondati su suoli argillosi o 

torbosi, situati in zone di espansione di corsi d'acqua, aree pianeggianti depresse ed umide, 

conche e piccole depressioni frequentemente inondate. Le praterie inondate dei Molinietalia 

non vengono mai concimate e pertanto il suolo non è mai troppo ricco in nutrienti e presenta 

una reazione da acida a debolmente alcalina. Il livello della falda acquifera risulta inoltre 

fluttuante, con prosciugamento superficiale durante la stagione estiva. Generalmente queste 

praterie sono soggette a sfalci periodici annuali. 

L'ordine Arrhenatheretalia comprende prati da foraggio di origine esclusivamente 

antropica, concimati e sfalciati periodicamente, sviluppati su suoli mai inondati, piuttosto 

profondi e ricchi in nutrienti. Nel sito, questi prati sono stati ottenuti tramite interventi di 

bonifica, realizzati in un recente passato attraverso lo scavo di canali di drenaggio e favoriti 

dall'abbassamento del livello delle acque del Mincio. 

L'ordine Potentillo-Polygonetalia, infine, comprende fitocenosi formate da specie 

erbacee pioniere che, grazie a germogli striscianti ed a un'attiva radicazione, riescono a 

colonizzare suoli fangosi e argillosi, ricchi in nutrienti ed a sopportare brevi periodi di 

sommersione e ristagni idrici superficiali. In condizioni naturali, si rinvengono lungo le rive di 

corpi d'acqua. Risultano, tuttavia, molto diffusi anche in aree antropizzate, denudate per 

azione dell'uomo o degli animali domestici. Le associazioni dei Potentillo-Polygonetalia 

riescono, infatti, a colonizzare rapidamente queste aree, purché il bilancio idrico si mantenga 

favorevole e la disponibilità di nutrienti e di basi sia elevata. 

 

 

2.4.5 La vegetazione igronitrofila 

Sotto questa denominazione sono riuniti alcuni tipi di vegetazione formati da piante 

erbacee perenni, che si sviluppano in prossimità di corpi d'acqua e radicano su un substrato 

sottoposto a periodiche o episodiche sommersioni. In queste condizioni si determina una 
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deposizione di detriti organici che provoca un'eutrofizzazione naturale del suolo. La 

vegetazione che si sviluppa in queste condizioni è formata da un fìtto intrico di specie 

nitrofile provviste di foglie di grandi dimensioni (megaforbie) e di specie rampicanti e lianose. 

Nella classificazione fitosociologica questi tipi di vegetazione sono inquadrati nella classe 

Galio-Urticetea, che comprende le fitocenosi igronitrofile di ambienti ripariali (ordine 

Convolvuletalia sepium) e le fitocenosi nitrofile, subigrofile e mesofile dei margini e radure 

boschive (ordine Lamio albi-Chenopodietalia boni-henrici). Nel sito sono state riscontrate 

solo due fitocenosi appartenenti al primo ordine ed in particolare all'alleanza Senocionion 

fluviatilis, che ha il suo baricentro distributivo negli ambienti ripariali planiziali e collinari.  

 

 

2.4.6 I boschi e i cespuglieti 

Le formazioni con predominanza di alberi e arbusti occupano una superficie 

limitatissima nel sito e sono costituite dalle seguenti tipologie:  

1. cespuglieti igrofili a Salix cinerea;  

2. boschi ripariali ad Alnus glutinosa;  

3. boschi artificiali e ruderali a Robinia pseudacacia. 

Ambedue le tipologie di bosco sopra menzionate sono rappresentate da popolamenti 

elementari singoli di ridotta estensione. Per i cespuglieti a Salix cinerea, il numero dei 

popolamenti elementari rinvenuti risulta, al contrario, abbastanza elevato; tuttavia le loro 

dimensioni areali sono notevolmente più ridotte. Per quanto riguarda la composizione 

floristica e le esigenze ambientali, i cespuglieti igrofili a Salix cinerea e i boschi ripariali ad 

Alnus glutinosa sono talmente diversificati da giustificare la loro ripartizione in due distinte 

classi fitosociologiche (Alnetea glutinosae e Querco-Fagetea). La prima delle classi citate 

comprende boschi, boscaglie e formazioni arbustive insediate su suoli da mesotrofici ad 

eutrofici, con falda acquifera superficiale o anche a lungo inondati. Alla classe appartengono 

i cespuglieti a Salix cinerea. La seconda classe comprende invece tutte le formazioni 

boschive della fascia temperata, con predominanza di specie a foglie caduche, quale 

adattamento al freddo invernale. Il bosco ad Alnus glutinosa è stato inquadrato in questa 

classe. 

 

 

2.5 Tipi di habitat naturali di interesse comunitar io  

2.5.1 3150 - Laghi eutrofici naturali con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocharition 

Generalmente si colloca in laghi, stagni e canali con acque più o meno torbide, ricche 

in basi, con pH alcalino (generalmente >7). E’ rappresentato da associazioni vegetazionali 
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solitamente paucispecifiche, formanti popolamenti flottanti sulla superficie o appena al di 

sotto di essa. 

Si può suddividere in due tipologie vegetazionali: comunità di piante liberamente 

flottanti sulla superficie (Hydrocharition) e comunità di piante flottanti ma radicate sul fondo 

(Magnopotamion).  

E’ molto diffuso nelle zone a più lento scorrimento del Mincio, soprattutto lungo i suoi 

argini, negli specchi d’acqua presenti in destra e sinistra idrografica del fiume e in alcuni 

canali che attraversano la ZPS. Le specie caratteristiche sono Lemna minor, Salvinia 

natans, Hydrocharis morsus-ranae, Nymphoides peltata, Ceratophyllum demersum. 

L’habitat comprende inoltre le cosiddette formazioni a piccoli Potamogeton che si 

sviluppano in acque stagnanti o a lento deflusso, profonde da 10 cm fino a 1 m, da 

mesotrofiche a eutrofiche. Forma una patch di discrete dimensioni in un “gioco” nella parte 

centro-setterntrionale dell’area. Da bibliografia risulta presente anche lungo il corso 

principale del Mincio, lungo i canali e in corrispondenza dei principali “giochi”. In questo caso 

le specie caratteristiche sono Potamogeton nodosus, Vallisneria spiralis, Najas marina. 

L’habitat comprende anche fitocenosi di rizofite, dell’alleanza del Nymphaeion albae, 

formate da specie provviste di foglie galleggianti, circolari, laminari, ancorate sul fondo, 

diffuse in acque mediamente profonde, stagnanti o debolmente correnti, su fondali fangosi. 

Assieme a Nuphar luteum e Nymphaea alba si rinvengono con una certa frequenza Lemna 

minor, Phragmites australis, Ceratophyllum demersum Spirodela polyrhiza. 

Infine fano parte dell’habitat anche le fitocenosi dominate da Trapa natans, una rizofita 

annuale, con fusti sommersi e rosetta di foglie galleggianti a contorno rombico. Il grado di 

copertura della cenosi è variabile e il numero di specie estremente scarso; mancano specie 

accompagnatrici costanti; solo Ceratophyllum demersum raggiunge valori di frequenza e di 

copertura mediamente elevati. Colonizza acque stagnanti generalmente profonde da 1 a 2 

metri, soggette a riscaldamento estivo. Nella ZPS l’associazione è sporadica lungo alcuni 

canali di bonifica e forma estesi popolamenti, praticamente monofitici, lungo il corso del 

Mincio. 

All’interno della ZPS l’habitat ricopre una superficie di 7,18 ha. 

 

 

2.5.2 6410 - Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argillo-limosi (Molinion) 

Comprende prati inondati chiusi e particolarmente ricchi di specie, con fisionomia che 

si presenta variabile durante il corso della stagione vegetativa. Tali praterie non vengono mai 

concimate, pertanto il suolo non è mai troppo ricco di nutrienti e presenta una reazione da 

acida a debolmente alcalina. Il livello della falda acquifera risulta inoltre fluttuante, con 

prosciugamento superficiale durante la stagione estiva. 
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Pregi naturalistici, floristici e vegetazionali: Epipactis palustris, Stachys palustris, 

Eleocharis palustris, Thelypteris palustris, Dactylorhiza incarnata. 

Nella ZPS si rinviene sui depositi alluvionali della sinistra idrografica del Mincio. In 

questo contesto territoriale il Selenio-Molinietum caeruleae si trova frequentemente in 

rapporti di contiguità con il Caricetum elatae, cui appare ricollegato dal punto di vista 

dinamico a seguito di un progressivo interramento (TOMASELLI, 2002).  

Complessivamente all’interno della ZPS l’habitat ricopre una superficie di 112,01 ha. 

 

 

2.5.3 91E0 - *Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 

Alnion-incanae, Salicion albae) 

Si tratta di foreste igrofile, dell’Alno-padion, Alnus glutinosae, Alnion incanae, Salicion 

albae e Populion nigrae, su suoli asfittici tendenzialmente organici, presenti in località 

planiziarie, nelle depressioni costantemente umide. In particolare, il saliceto di salice bianco 

è presente su suolo sabbioso con falda idrica più o meno superficiale.  

Le specie caratteristiche sono Salix alba, Populus alba, P. nigra, Sambucus nigra, 

Rubus caesius, Urtica dioica, Solidago gigantea, Thelypteris palustris, Iris pseudacorus. 

Tale habitat è presente, su una superficie complessiva di 17,14 ha, in 2 sole patches: 

·  il saliceto che occupa un’area di oltre 16 ha nell’angolo a Nord-Est del Lago di Mezzo; è 

quasi esclusivamente composto da salice bianco, costituisce una formazione 

discretamente aperta, caratterizzata da un’ampia radura al centro. 

·  l’area nei pressi di Monte Perego (a Sud-Ovest delle Valli del Mincio); la struttura del 

piccolo nucleo boschivo è scomponibile in uno strato arboreo, in due strati arbustivi ed in 

uno strato erbaceo. Lo strato arboreo è dominato da Alnus glutinosa, mentre gli strati 

arbustivi sono costituiti unicamente da Sambucus nigra e Rubus caesius. Lo strato 

erbaceo è costituito da un tappeto disuniforme di Hedera helix, inframmezzata con 

Rubus caesius, dalle plantule di alcune specie arbustive (Euonymus latifolius e 

Ligustrum vulgare) e da poche specie erbacee igrofile e nitrofile. Occupa una superficie 

di 0,90 ha. 

 

 

2.6 Altri tipi di habitat naturali       

2.6.1 37.242 - Vegetazione di elofite a piccola taglia 

Le fitocenosi dell’ordine del Potentillo-Polygonetalia sono formate da specie erbacee 

pioniere che, grazie a germogli striscianti e ad un’attività di radicazione, riescono a 

colonizzare suoli fangosi e argillosi, ricchi di nutrienti ed a sopportare brevi periodi di 
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sommersione e ristagni idrici superficiali. La loro presenza è permessa da un bilancio idrico 

favorevole e dalla disponibilità di nutrienti e basi. Nella ZPS sono stati osservati in un’area 

situata tra Monte Perego e Le Grazie, su una superficie di 0,083 ha. 

 

 

2.6.2 44.921 - Formazioni igrofile a Salix cinerea 

Si tratta di fitocenosi ripariali costituite da arbusteti a salici pionieri su suoli inondati 

che, nelle successioni di interramento di corpi ad acque lentiche sono normalmente 

interposti tra le fitocenosi elofitiche ed i boschi ad ontani, di cui talvolta possono costituire 

uno stadio di degradazione. 

Nella ZPS l’habitat è concentrato nelle “Valli” e lungo il corso del Mincio, a contatto 

con il Phragmitetum australis, distribuito in numerosissimi nuclei (quasi 180) con area 

compresa tra 0,806 e i 0,002 ettari per una superficie complessiva di 9,60 ha. 

Lo strato arbustivo è costituito dal solo Salix cinerea che, avendo la proprietà di 

ramificare fin dalla base, costituisce dei popolamenti compatti ed emisferici; di conseguenza, 

la quantità di luce che raggiunge il suolo è scarsa e ciò limita la ricchezza specifica della 

fitocenosi. 

Lo strato erbaceo presenta un grado di copertura medio del 30% ed è caratterizzato 

dalla presenza di Phragmites australis e di Thelypteris palustris. Altre specie 

accompagnatrici sono Lemna minor e Lycopus europaeus;  ben rappresentato è anche il 

genere Carex, con tre specie: Carex riparia, C. paniculata, C. pseudocyperus. 

 

 

2.6.3 53.111 - Comunità di Phragmites australis 

L’habitat è costituito da canneti di Phragmites australis, una comunità generalmente 

chiusa e discretamente ricca dal punto di vista floristico. L’habitat, identificato da CORINE 

Biotopes con il codice 53.111, può essere ulteriormente suddiviso (cfr. classificazione 

EUNIS) in base al grado di igrofilia: con il codice EUNIS D5.11 sono identificati i canneti 

affrancati, anche parzialmente, dalle condizioni più idromorfe, localizzati su suoli 

generalmente privi di acque superficiali; con il codice C3.21 sono identificate le comunità di 

Phragmites australis interessate da periodi di sommersione più prolungati e le sottili cinture 

di canneto a margine di fossi e canali di bonifica. 

Nelle Valli è presente anche una forma di transizione verso gli habitat a grandi carici, 

caratterizzata da una maggiore diversità specifica e dalla frequenza di specie tipiche del 

Magnocaricion elatae. 

Le comunità di Phragmites australis sono caratterizzate da una discreta ampiezza 

ecologica: quanto ad esigenze idriche, tollerano sia il prosciugamento per periodi anche 
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prolungati, sia la sommersione; sono indifferenti nei confronti dello stato trofico delle acque e 

del tipo di substrato. Il canneto è l’associazione elofitica più diffusa nella Riserva, con una 

superficie di 384,7 ha, pari al 36,4% della superficie totale, per gran parte concentrata 

all’interno delle Valli propriamente dette. 

 

 

2.6.4 53.21 - Vegetazione erbacea a grandi carici 

Si tratta di vegetazione elofitica appartenente all’alleanza del Magnocaricion elatae, 

cioè comunità a grandi carici situate di solito a ridosso delle cenosi del Phragmition (elofite di 

grande taglia che colonizzano fondali da sabbioso-limosi a ghiaiosi fino a 0,5-0,7 m di 

profondità), in acque meno profonde e pertanto soggette a periodiche emersioni;  

costituiscono quindi uno stadio della serie che porta all’interramento di un corpo d’acqua.  

E’ distribuito su 13 patches generalmente di forma allungata, con area compresa tra 

una presenza puntiforme e 0,142 ettari, situate in parte nelle radure presenti all’interno dei 

saliceti, in parte ai bordi dei corpi d’acqua, soprattutto in sinistra idrografica del Mincio; è 

solitamente associato al Phragmitetum australis. La superficie complessiva dell’habitat 

all’interno della ZPS è di 112,40 ha. 

Le specie caratteristiche sono Lysimachia vulgaris, Stachys palustris, Cyperus longus, 

Phragmites australis, Mentha aquatica, Carex elata, C. pseudocyperus, C. paniculata, C. 

otrubae, C. riparia, C. acutiformis, Calystegia sepium, Iris pseudacorus, Eleocharis palustris, 

Lythrum salicaria, Utricularia australis, Juncus articulatus, Hydrocotyle vulgaris, Typhoides 

arundinacea. 

La conservazione di questo habitat dipende dallo sfalcio annuale della fitocenosi, che 

blocca la serie dinamica di interramento cui l’area sarebbe naturalmente destinata. 

Tale operazione è stata praticata storicamente per sostenere l’attività artigianale 

legata alla raccolta paglia, mentre da pochi anni è stata ripresa in molte aree delle “Valli”, 

grazie ai finanziamenti cui il Parco del Mincio è riuscito ad accedere nell'ambito della misura 

E del regolamento CEE 2078/92 (regime di aiuti finanziari per favorire l'adozione di metodi di 

produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione dell'ambiente) e che hanno 

interessato l’area dal 1998 al 2002. 
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2.7 Fauna 

2.7.1 Invertebrati 

Fra le specie dell’Allegato II della Direttiva Habitat sono segnalate: Austropotamobius 

pallipes (già citato nel precedente formulario NATURA 2000), Osmoderma eremita, Lycaena 

dispar. 

Fra le altre specie di interesse conservazionistico sono segnalate: Helix pomatia, 

Microcondylaea compressa, Unio elongatulus, Anergates atratulus. Inoltre è riportato come 

potenzialmente presente il lepidottero di interesse comunitario Zerynthia polyxena. 

Infine, è accertata la presenza anche di altri Odonati, censiti in campo nell’agosto 

2004: Calopterys splendens ancilla, Ischnura elegans, Ceriagrion tenellum, Aeshna mixta, 

Anax parthenope, Orthetrum albistylum, Orthetrum cancellatum, Crocothemis erythraea, 

Sympetrum sanguineum, Sympetrum meridionale. 

 

 

2.7.2 Pesci 

I dati relativi ai Pesci sono desunti essenzialmente dagli studi di BEDUSCHI ET AL. 

(1996), che fa riferimento ad informazioni raccolte per lo più nel 1990, di PUZZI ET AL. (2001), 

che pur non fornendo dati diretti sulla Riserva, fornisce alcune informazioni sul tratto 

superiore e medio del Mincio (fino a Goito) e di alcuni corsi d’acqua che confluiscono nel 

sistema vallivo (studio di cui esiste un recente aggiornamento da parte degli stessi Autori, 

2006), e della recente azione di monitoraggio faunistico nei pSIC (2004), nel corso della 

quale sono state compiute indagini mediante campionamento diretto e mediante questionari. 

Per quanto concerne la fauna ittica, il tratto del Mincio a monte di Rivalta rappresenta 

un ambiente potamale tipico dei tratti medi dei fiumi di alta pianura, con alveo ampio e 

velocità di corrente moderata, substrato con ghiaia, sabbia e fango e macrofite radicate 

sommerse, ossia caratteristiche vocazionali tipiche della zona a ciprinidi reofili e limnofili. Nel 

tratto a valle di Rivalta il fiume forma le “Valli” propriamente dette, ossia l’ampia area 

palustre costituita da un mosaico di canali e chiari di varie dimensioni, che confluiscono nel 

Lago Superiore, con acque caratterizzate da condizioni di marcata eutrofia ed elevata 

torbidità, assumendo nel complesso condizioni caratteristiche della zona a ciprinidi limnofili. 

Il lavoro di BEDUSCHI ET AL. (1996) riporta la presenza nelle Valli di barbo (Barbus 

plebejus), vairone (Leuciscus souffia), cobite comune (Cobitis bilineata), cobite mascherato 

(Sabanejewia larvata), pigo (Rutilus pigus), scazzone (Cottus gobio) e savetta 

(Chondrostoma soetta); la più recente indagine ittica sulla Provincia di Mantova (2001) 

riporta come presenti nel Mincio vairone, barbo comune e cobite comune. 
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Campionamenti condotti nel 2004 dalla Provincia di Mantova nel Mincio presso 

Rivalta, nel Caldone presso la confluenza in Mincio e in alcuni canali di bonifica, con fondale 

ghiaioso e acque di risorgiva, nei cariceti in sinistra idrografica del Mincio hanno rilevato la 

presenza delle seguenti specie: tinca (Tinca tinca), ghiozzo padano (Padogobius martensii, 

specie di rilievo ai fini della conservazione), triotto (Rutilus aula), alborella (Alburnus 

arborella), scardola (Scardinius erythrophthalmus), gobione (Gobio gobio), persico reale 

(Perca fluviatilis), oltre alle alloctone carassio (Carassius carassius), carpa (Cyprinus carpio), 

pesce gatto (Ictalurus melas), siluro (Silurus glanis). 

Fra le specie segnalate per mezzo di indagini tramite questionario, gli stessi Autori 

riportano: pigo, savetta, lasca (Chondrostoma genei), barbo, vairone, cobite comune, luccio, 

tinca, anguilla, scardola e le alloctone carpa, persico trota (Micropterus salmoides), persico 

sole (Lepomis gibbosus), lucioperca (Sander lucioperca), siluro, acerina (Gymnocephalus 

cernuus), carassio, pesce gatto, rutilo (Rutilus rutilus), tilapia (Oreochromis niloticus) e 

abramide (Abramis brama). 

La lampreda padana (Lethenteron zanandreai), un tempo presente nelle Valli del 

Mincio BEDUSCHI ET AL. 1996), verosimilmente nella zona a monte di Rivalta, è segnalata da 

PUZZI ET AL. (2001) nel Parcarello, affluente di sinistra del Mincio che termina la sua corsa 

nelle Valli. 

 

 

2.7.3 Anfibi 

I dati relativi alla presenza di Anfibi sono estremamente scarsi e frammentari; da fonti 

bibliografiche e da indagini recenti a scala provinciale risultano presenti: Rana latastei e 

Triturus carnifex (specie incluse nell’Allegato II della Direttiva Habitat), Rana lessonae, Rana 

esculenta, Hyla intermedia, Bufo bufo, Bufo viridis e Triturus vulgaris.  

Le specie citate sono sensibili alla progressiva alterazione degli ambienti acquatici 

utilizzati nel corso della fase riproduttiva: quali fattori di minaccia è possibile citare, in linea 

generale, le introduzioni non regolamentate di specie ittiche, l’inquinamento delle acque 

dovuto alle attività agricole e, a lungo termine, la riduzione degli habitat acquatici dovuta ai 

processi di interramento. 

 

 

2.7.4 Rettili 

Per i Rettili vale quanto già detto in precedenza per gli Anfibi: le fonti bibliografiche 

sono scarse e non permettono né una quantificazione delle popolazioni presenti né 

valutazioni sul loro stato di conservazione.  
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Dalle fonti disponibili risultano presenti nella Riserva Emys orbicularis (specie inclusa 

nell’Allegato II della Direttiva Habitat), Anguis fragilis, Lacerta bilineata, Podarcis muralis, 

Coluber viridiflavus, Coronella austriaca, Elaphe longissima, Natrix natrix, Natrix tessellata e 

Vipera aspis. 

 

 

2.7.5 Mammiferi 

Le informazioni relative ai Mammiferi sono frammentarie e poco significative. Le fonti 

disponibili segnalano la presenza nella Riserva di Crocidura suaveolens, Neomys anomalus, 

Suncus etruscus, Muscardinus avellanarius, Micromys minutus, Sorex aranaeus, Apodemus 

sylvaticus, Microtus savii, Arvicola terrestris, Erinaceus europaeus, Talpa europaea, Lepus 

europaeus, Martes foina e Mustela nivalis. 

Tra i Chirotteri è stata accertata la presenza di Pipistrello albolimbato (Pipistrellus 

kuhlii), Pipistrello di Savi (Hypsugo savii), Serotino comune (Eptesicus serotinus), Vespertilio 

di Daubenton (Myotis daubentonii), Nottola comune (Nyctalus notula). 

 

 

2.7.6 Uccelli 

Per quanto concerne l’avifauna, la Riserva rappresenta una delle più importanti aree 

umide italiane, in termini sia qualitativi sia quantitativi: all’elevatissima ricchezza di specie si 

uniscono aspetti meramente quantitativi, quali il numero di coppie nidificanti e la quantità di 

individui in sosta e svernanti. Le popolazioni di alcune specie, all’interno della Riserva, 

raggiungono percentuali molto significative delle rispettive popolazioni italiane. 

In relazione alla diversificazione della comunità ornitica, è possibile individuare 4 

macroaree, localizzate nella parte più orientale della Riserva, la più significativa da un punto 

di vista ornitologico: 

1. la porzione centrale, in gran parte occupata da vegetazione igrofila emergente a 

dominanza di canna palustre, è caratterizzata dalla presenza di una vasta rete di canali 

che, nelle zone a minor pendenza, danno vita ad ampi specchi d’acqua (chiari), ricoperti 

in estate da vegetazione galleggiante. Specie di notevole importanza faunistica, l’Airone 

rosso (Ardea purpurea) nidifica costantemente nell’area con almeno 150 coppie, in uno 

dei siti italiani più numerosi. Da segnalare, tra gli altri, la presenza dello Svasso 

maggiore (Podiceps cristatus), del Tuffetto (Tachybaptus ruficollis), del Germano reale 

(Anas platyrhynchos), del Porciglione (Rallus aquaticus), della Gallinella d’acqua 

(Gallinula chloropus), della Cannaiola (Acrocephalus scirpaceus) e del Cannareccione 

(Acrocephalus arundinaceus), specie che qui si riproducono regolarmente; fra gli Ardeidi 

Garzetta (Egretta garzetta), Nitticora (Nycticorax nycticorax) e Sgarza ciuffetto (Ardeola 
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ralloides) frequentano stabilmente l’area a scopo trofico. Costante si è rivelato 

l’incremento demografico della Schiribilla (Porzana parva) che negli ultimi anni ha scelto 

l’area della Riserva quale sito di nidificazione. 

2. nella seconda macroarea, situata a nord-est della precedente, prevalgono quali habitat 

caratterizzanti i molinieti e i cariceti; nonostante le alterazioni determinate dai numerosi 

tentativi di bonifica, quest’area riveste ancora una notevole importanza ornitologica. È 

proprio in questa zona che nidifica la più numerosa popolazione italiana di Forapaglie 

(Acrocephalus schoenobaenus), in uno degli ultimi areali riproduttivi italiani rimasti. 

Presenti come nidificanti anche il Migliarino di palude (Emberiza schoeniclus), il 

Beccamoschino (Cisticola juncidis) e la Marzaiola (Anas querquedula). 

3. la terza macroarea, posta più ad ovest rispetto alle precedenti, è costituita da una zona 

di acque basse e dominata da canneti, tifeti residuali e cariceti. Tipici di questa fascia 

sono il Tarabusino (Ixobrychus minutus), la Folaga (Fulica atra), la Salciaiola (Locustella 

luscinioides) ed il Basettino (Panurus biarmicus). 

4. a sud, a chiusura delle tre aree precedentemente descritte, si pone una zona costituita 

da specchi d'acqua fortemente caratterizzati dalla presenza dell’infestante alloctona 

Nelumbo nucifera; la particolare conformazione della vegetazione natante, 

monospecifica, ha indotto le specie che abitualmente si riproducevano nella zona, 

Mignattino (Chlidonias niger) e Mignattino piombato (Chlidonias hybridus), a tentare la 

nidificazione in un habitat inadatto ad ospitare nidi galleggianti. In seguito agli interventi 

di contenimento ed eradicazione realizzati nell’ambito del Progetto LIFE “Conservazione 

attiva delle Valli del Mincio”, nella primavera del 1999, a un solo anno di distanza dagli 

interventi, era possibile constatare la ricolonizzazione da parte di quasi tutte le specie. 

L’alternanza tra terreni coltivati ed aree di canneto contraddistingue i restanti settori 

della Riserva Naturale: da rimarcare, oltre alle specie già citate, tipiche di questi ambienti, la 

presenza di colonie di Pavoncelle (Vanellus vanellus), nidificanti nei pressi di queste aree. 

 

 

2.8 Fattori di minaccia per habitat e specie  

Si riporta il quadro sinottico dei fattori di minaccia per habitat e per specie così come 

emersi dall’analisi conoscitiva. In molti casi, soprattutto per quanto riguarda alcuni gruppi 

sistematici (Invertebrati, Pesci, Anfibi, Rettili e Mammiferi), sono state riscontrate significative 

carenze conoscitive, tali da non consentire l’individuazione di specifici fattori di minaccia; in 

questi casi, sono state riportate indicazioni generali riguardo all’intera comunità, in attesa di 

studi che consentano di individuare minacce specie-specifiche. 

 

 



Cap. 2 – Descrizione del sito                         pag. 34 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

Habitat / Specie Fattori di minaccia 

Habitat 

Interramento dei chiari e dei canali causato dall'accumulo di 

biomasse vegetali e dall'apporto di acque con elevata 

portata solida da parte degli affluenti di destra 

Eutrofizzazione delle acque causata da apporti idrici con 

elevato carico trofico; in particolare, gli affluenti di destra 

apportano acque la cui qualità risente di scarichi inquinanti 

diretti e indiretti, civili, agricoli e industriali. Inoltre, la portata  

minima assicurata al Mincio dal regolatore di Salionze nella 

stagione invernale (circa 2 mc/sec) non è sufficiente a 

diluire i carichi inquinanti provenienti dal depuratore di 

Peschiera  

Eutrofizzazione delle acque causata dall'accumulo di 

biomasse vegetali 

Insufficienti portate idriche erogate dal manufatto regolatore 

di Casale-Sacca, concausa determinante dei processi di 

interrimento delle Valli e di progressiva eutrofizzazione 

delle acque delle Valli 

Intercettazione degli affluenti di sinistra da parte del 

Diversivo con conseguente sottrazione di acque di migliore 

qualità 

3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del 

Magnopotamion o Hydrocharition 

Natura 2000: 3150 Corine Biotopes: 22.411; 22.412; 

22.413; 22.414; 22.415 

Espansione delle comunità di Nelumbo nucifera 

Eccessiva densità d popolazione di Myocastor coypus Comunità di idrofite ancorate sul fondo con foglie 

larghe a Nymphaea alba e Nuphar luteum 

Corine Biotopes: 22.4311 
Espansione delle comunità di Nelumbo nucifera 

Eccessiva densità d popolazione di Myocastor coypus Comunità di idrofite ancorate sul fondo con foglie 

larghe a Trapa natans 

Corine Biotopes: 22.4312 

 

Espansione delle comunità di Nelumbo nucifera 

Modello gestionale non finalizzato alla conservazione delle 

specie di importanza comunitaria che nel canneto trovano 

numerose l'habitat ideale di svernamento e riproduzione. 

 
Canneti a Phragmites australis 

Corine Biotopes: 53.111 Invecchiamento canneto: a) impoverimento floristico; b) 

aumento rischio di incendio per accumulo di biomassa; c) 

banalizzazione floristica per ingresso di specie opportuniste 

Progressione della serie dinamica di interrimento con 

graduale sostituzione del cariceto da parte di Phragmites 

australis nelle zone più umide o dalle associazioni del 

Molinion nelle zone dove il processo di interramento è più 

spinto 

Vegetazione erbacea a grandi carici (Magnocaricion 

elatae) 

Corine Biotopes: 53.2151; 53.213; 53.2192; 53.218; 

53.14A 
Interruzione degli interventi annuali di sfalcio che bloccano 

la serie dinamica di interramento 
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Habitat / Specie Fattori di minaccia 

Praterie con Molinia su terreni calcarei, torbosi o 

argillo-limosi (Molinion) 

Natura 2000: 6410; Habitat Corine Biotopes: 37.311 

 

Interruzione delle pratiche annuali di sfalcio che assicurano 

la conservazione dell'habitat e ne impediscono l'evoluzione 

verso cenosi arbustive igrofile 

Interrimento dei chiari e dei canali causato dall'accumulo di 

biomasse vegetali 

Formazioni di piccoli Potamogeton, di Ranunculus, 

di Ceratophyllum e di altre rizofite sommerse 

Corine Biotopes: 22.422 

 
Eutrofizzazione delle acque causata da apporti idrici con 

elevato carico trofico 

Specie (flora) 

Interrimento dei chiari e dei canali causato dall'accumulo di 

biomasse vegetali 
Stratiotes aloides 

Eutrofizzazione delle acque causata da apporti idrici con 

elevato carico trofico 

Subassociazione Molinietum caeruleae  

schoenetosum nigricantis 

Interruzione delle pratiche annuali di sfalcio che assicurano 

la conservazione dell'habitat e ne impediscono l'evoluzione 

verso cenosi arbustive igrofile 

Specie (Fauna) 

Comunità Carenza di conoscenze sulle comunità di Invertebrati della Riserva 

Austropotamobius 

pallipes 

Presenza di Procambarus clarkii, che ne può causare l’estinzione locale 
Invertebrati 

Osmoderma eremita Progressiva scomparsa di salici e pioppi senescenti 

Carenza di conoscenze sulla comunità ittica della Riserva 

Eutrofizzazione delle acque causata da apporti idrici con elevato carico 

trofico 

Insufficienti portate idriche erogate dal manufatto regolatore di Casale-

Sacca 

Intercettazione degli affluenti di sinistra da parte del Diversivo con 

conseguente sottrazione di acque di migliore qualità 

Presenza di barriere fisiche invalicabili che limitano gli scambi genetici 

fra le popolazioni residenti 

Pesci Comunità 

Competizione e predazione da parte di specie ittiche alloctone 

Carenza di conoscenze sulla comunità di Anfibi della Riserva 

Predazione da parte di specie ittiche alloctone 

Anfibi Comunità 

Riduzione degli habitat in seguito alla progressione dei fenomeni di 

interramento 
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Habitat / Specie Fattori di minaccia 

 Progressivo deterioramento delle qualità chimico-fisiche e biologiche 

delle acque 

Predazione di uova e girini da parte dei pesci nei corpi idrici 

Operazioni di pirodiserbo tardive e su aree vaste, fattore di elevata 

mortalità  della specie nel periodo riproduttivo 

Riduzione dei corpi idrici idonei come siti riproduttivi per fenomeni 

d’interramento 

Deterioramento della qualità chimico-fisica e biologica dei corpi idrici 

Presenza ridotta di zone a copertura arboreo-arbustiva 

 

Rana latastei 

Contrazione degli habitat idonei, con particolare riferimento a molinieti e 

cariceti 

Comunità Carenza di conoscenze sulla comunità di Rettili della Riserva 

Riduzione dei corpi idrici idonei come siti riproduttivi per fenomeni 

d’interramento. 

Eccesso di mortalità per effetto di operazioni di pirodiserbo 

stagionalmente tardive e su aree troppo estese 

Diminuzione delle disponibilità alimentari (fauna invertebrata), a causa 

della banalizzazione della comunità vegetale acquatica 

Assenza di habitat adatti alla deposizione delle uova e alla 

termoregolazione. 

Diminuzione delle disponibilità alimentari a causa del deterioramento 

della qualità delle acque 

Danni arrecati alla vegetazione idrofitica da Myocastor coypus 

Rettili 
Emys orbicularis1 

Competizione da parte di testuggini alloctone (Trachemys scripta) 

Mammiferi Comunità Carenza di conoscenze sulla comunità di Mammiferi della Riserva 

Uccelli Ardea purpurea 

Riduzione dell’habitat riproduttivo, determinato dalle seguenti possibili 

cause: 1) inidonea gestione dei livelli idrici, in particolar modo nel 

periodo di nidificazione primaverile-estivo, con conseguente 

prosciugamento dei luoghi di nidificazione; 2) riduzione delle superfici a 

canneto idromorfo; 3) inidonea gestione dello sfalcio dei canneti 

                                                      

1 Le fonti bibliografiche forniscono dati contrastanti sulla presenza di Emys orbicularis nelle Valli; considerata 

l’importanza della specie (All. II Direttiva Habitat) si riportano i principali fattori di minaccia; la predisposizione di 

azioni specifiche di conservazione dovrà avvenire in seguito all’accertamento dell’effettiva presenza della specie. 
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Habitat / Specie Fattori di minaccia 

Disturbo antropico, causato da: 1) errata gestione della fruizione 

turistica; 2) pesca nelle immediate vicinanze dei siti di nidificazione. In 

particolare, il passaggio di natanti a motore e la pesca esercitata 

all’interno dei canali dell’isola sono fonti di notevole disturbo nel periodo 

riproduttivo. 

 

Riduzione delle fonti trofiche, conseguenti ad un abbassamento drastico 

della qualità biologica delle acque 

Riduzione dell’habitat idoneo, dovuto ad una inidonea gestione del 

canneto (taglio troppo frequente oppure effettuato con modalità non a 

rotazione) con conseguente rinngiovanimento della cenosi elofitica. La 

riduzione dell’habitat si può avere anche per interramento progressivo 

con conseguente scomparsa del canneto a favore di formazioni a grandi 

carici 

Oscillazioni marcate dei livelli idrici 

Botaurus stellaris 

Impoverimento delle fonti trofiche causato dal deterioramento della 

qualità biologica delle acque. 

Riduzione dell’habitat idoneo, causato dall’eliminazione di esemplari 

arborei ripariali, e dalla riduzione di superficie di boschi igrofili. Inoltre, la 

riduzione di agrosistemi complessi di tipo tradizionale riduce 

notevolmente la disponibilità di habitat alimentare 
Milvus migrans 

Riduzione della naturalità degli ambienti fluviali 

Riduzione dell’habitat riproduttivo, conseguente alla progressiva 

riduzione della superficie dei molinieti 
Circus pygargus 

Distruzione delle covate causata dallo sfalcio delle praterie secondo una 

tempistica errata 

Riduzione dell’habitat di riproduzione rifugio diurno, conseguente al 

taglio di esemplari arborei vetusti e alla ristrutturazione di vecchi casolari 
Strigidi 

Avvelenamento da pesticidi e diserbanti, soprattutto in quelle specie (ad 

es. Athene noctua) che si nutrono di insetti 

Riduzione dell’habitat trofico e riproduttivo, casuato dall’eliminazione di 

esemplari arborei vetusti e ricchi di cavità. 

Avvelenamento da pesticidi e diserbanti. Picidi 

Riduzione di aree idonee all’alimentazione, conseguenti 

all’omogeneizzazione degli ambienti agricoli 

 

Locustella luscinioides 

Acrocephalus 

Riduzione dei rispettivi habitat dovuta alla contrazione di canneti 

idromorfi, cariceti e molinieti in seguito ai processi di interramento o al 

mancato sfalcio delle praterie umide 
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Habitat / Specie Fattori di minaccia 

Sfalcio di canneti, cariceti e molinieti effettuato durante il periodo 

riproduttivo. In alcuni casi, la pratica del pirodiserbo primaverile può 

determinare la distruzione della prima covata, molto precoce, del 

Basettino (fine di marzo) 

Prosciugamento del canneto durante il periodo riproduttivo 

melanopogon 

Acrocephalus 

schoenobaenus 

Acrocephalus palustris 

Acrocephalus 

scirpaceus 

Acrocephalus 

arundinaceus 

Emberiza schoeniclus 

Panurus biarnicus 

Remiz pendulinus 

Assenza di buffer zones costituite da fasce arboree o arbustive di specie 

autoctone ai margini dei canneti, e scomparsa dei salici presso le rive e 

all’interno del canneto per la nidificazione del Pendolino 

Riduzione dell’habitat, dovuto ad una non razionale gestione del canneto 

(con tagli troppo frequenti oppure non a rotazione) con conseguente 

ringiovanimento della formazione elofitica. La riduzione dell’habitat si 

può avere anche per interramento progressivo con conseguente 

scomparsa del canneto a favore di formazioni a grandi carici 

Oscillazioni marcate dei livelli idrici della Riserva 

Porzana parva 

Riduzione delle fonti trofiche a causa del deterioramento della qualità 

biologica delle acque 

Riduzione dell’habitat idoneo, per interramento progressivo con 

conseguente scomparsa delle formazioni elofitiche a favore formazioni 

progressivamente meno igrofile 
Aythya nyroca 

Riduzione della qualità delle acque e degli ecosistemi umidi, causata in 

prevalenza da fenomeni di inquinamento di tipo agricolo, e da processi 

di omogeneizzazione dell’ecosistema 

Riduzione dell’habitat idoneo alla nidificazione, causato dall’invasività di 

Nelumbo nucifera e alla progressiva sostituizione delle comunità di 

idrofite galleggianti autoctone 

Oscillazioni eccessive dei livelli idrici nel periodo riproduttivo 
Chlidonias hybridus 

Disturbo antropico dovuto all’attività di prelievo ittico e di fruizione 

turistica, legato al moto ondoso causato dalle imbarcazioni a motore 

Distruzione delle covate causata dallo sfalcio o dalla lavorazione del 
terreno durante il periodo riproduttivo Vanellus vanellus 
Riduzione della superficie a prateria umida 

Riduzione dell’habitat idoneo, conseguente alla perdita di aree 
caratterizzate da forme di agricoltura intensiva 

 

Lanius collurio 

Avvelenamento da pesticidi e diserbanti 

 

Tabella 1 – Fattori pressioni e minacce per habitat e specie.
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3 LE PREVISIONI DI PIANO 

3.1 Perimetrazione  

Dalle verifiche eseguite sulla perimetrazione della Riserva Naturale Valli del Mincio 

sono emerse discrepanze, anche sostanziali, fra le diverse fonti a disposizione dell’Ente 

Gestore. A conferma della proliferazione incontrollata di dati cartografici non verificati, la 

Regione Lombardia - D.G. Qualità dell’Ambiente ha richiesto all’Ente Gestore con nota del 

28 giugno 2005 (protocollo Parco del Mincio n. 1856 del 4 luglio 2005) la verifica della 

geometria perimetrale delle Riserve Naturali Regionali ricadenti nel Parco del Mincio, 

compresa dunque la Riserva Naturale Valli del Mincio. 

In seguito a tale richiesta, l’Ente Gestore ha provveduto alla verifica dei confini digitali 

della Riserva in proprio possesso e consegnato alla Regione, con nota del 25 luglio 2005 

(protocollo Parco del Mincio n. 1856 del 4/7/2005), i file contenenti lA perimetrazione più 

attendibile della Riserva. 

Nell’ambito della stesura del presente Piano è stata perciò effettuata una verifica fra le 

diverse fonti cartografiche e i relativi riferimenti normativi, ponendo a confronto i file 

disponibili nel Sistema Informativo dei Beni Ambientali – SIBA (“rs_siba.*” e “rs_ss.*”, 

contenenti la perimetrazione ufficiale a disposizione della Regione Lombardia) al giugno 

2005 e la cartografia su supporto cartaceo allegata agli specifici disposti normativi 

attualmente in vigore inerenti alla perimetrazione della Riserva, ossia: 

·  Delibera istitutiva (art. II, D.C.R. 1739/84); 

·  D.G.R. n. 46340 del 12 settembre 1989 “Proposta di modificazione dei confini della 

Riserva Naturale “Valli del Mincio” (artt. 2 e 12, L.R. n. 86/83); 

·  Piano Territoriale di Coordinamento del Parco del Mincio, Tav.1 “Articolazione 

territoriale” (D.G.R. n. 193 del 28 giugno 2000), così come integrato con D.G.R. n. 3462 

del 16 febbraio 2001 in relazione all’esclusione dei mappali del Catasto Terreni n. 17, 18 

e 19, Foglio 36, Comune di Rodigo dal perimetro della riserva. 

Per quanto concerne la conformità dei confini cartacei allegati alla D.C.R. n. 1739/84 

con le perimetrazioni digitali contenute nel S.I.T. della Regione Lombardia, sono state 

verificate e corrette le seguenti discrepanze, modificando i confini digitali in conformità con 

quelli riportati nella cartografia cartacea allegata alla Delibera istitutiva, apportando: 

·  modifiche sostanziali all’Area di Riserva e all’Area di Rispetto in località Rivalta sul 

Mincio, Comune di Rodigo; 

·  modifiche sostanziali all’Area di Rispetto, in loc. Soave, Comune di Porto Mantovano; 

·  aggiustamenti localizzati di piccola entità (individuabili tramite raffronto a video). 

I file risultanti sono stati consegnati alla Regione Lombardia, come già ricordato, con 

nota del 25 luglio 2005 (protocollo Parco del Mincio n. 1856 del 4 luglio 2005). Attualmente, 

essi costituiscono la versione disponibile nel SIBA. 



Cap. 3 – Le previsioni di Piano                         pag. 40 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

La D.G.R. n. 46340 del 12 settembre 1989 intendeva introdurre modifiche sostanziali 

alla perimetrazione di cui alla D.C.R. n. 1739/84, sia per quanto concerne la Riserva 

Naturale sia l’Area di Rispetto, e in particolare: 

·  aggiunta di una superficie consistente di Area di Riserva nella porzione sud-orientale 

dell’area protetta; 

·  modifiche sostanziali dell’Area di Riserva e dell’Area di Rispetto oltre ad aggiustamenti 

localizzati di piccola entità (individuabili tramite raffronto a video). 

Successivamente, il Piano Territoriale di Coordinamento, all’art. 17, comma 1, aveva 

fatto proprie le modifiche proposte dalla succitata D.G.R. n. 46340/89. Rispetto a tale nuova 

perimetrazione proposta nel P.T.C. approvato con D.G.R. 193/00, con D.G.R. n. 3462/01 

sono state recepite le integrazioni inerenti l’esclusione dall’Area di Rispetto dei mappali 17, 

18 e 19, foglio 36, Comune di Rodigo del Catasto Terreni. 

In forza dei rapporti gerarchici fra i diversi disposti normativi, la Regione Lombardia 

con nota 26929 del 15 settembre 2006 ha infine confermato come perimetrazione 

attualmente vigente quella individuata dalla D.C.R. n. 1739/84 (Delibera Istitutiva della 

Riserva), mai modificata in seguito da atti formali di pari livello (ne consegue che i confini 

riportati dal P.T.C., così come quelli allegati alla D.G.R. n. 46340/89 e modificati dalla D.G.R. 

n. 3462/01, sono sempre rimasti al livello di “proposta di modifica”, ma mai ratificati): 

pertanto, a tali confini si è conformato il presente Piano di Gestione. 

A seguito di quanto detto, in Figura 3 sono riportate la perimetrazione della Riserva 

Naturale e l’articolazione interna delle Aree di Riserva e di Rispetto così come risultano dalla 

Delibera D.C.R. n. 1739/84 istitutiva dell’area protetta. 

Rispetto al confine della Riserva, il SIC comprende anche la parte del Lago Superiore 

immediatamente a Valle della Riserva (presso la cosiddetta “Isola dell’Airone rosso”), di 

fronte all’abitato di Borgo Angeli, e i terreni in sponda sinistra presso Corte Raffaina e presso 

le Cave Zanetti; inoltre, differenze sostanziali emergono sia in sinistra idrografica, in località 

“Soana Bassa”, sia in destra, fra le località “Le Cerchie” e “Le Ostie”, dove il sito comprende 

aree non incluse nella Riserva, nonché presso il limite settentrionale della Riserva in 

corrispondenza dell’alveo del Mincio. 

La ZPS comprende quasi integralmente il SIC e si estende a valle a includere Lago 

Superiore, Lago di Mezzo e Lago Inferiore, sino a collegarsi al SIC/ZPS IT20B0010 “La 

Vallazza”. 
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Figura 3 - Perimetrazione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”. 
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3.2 Zonizzazione  

 

 
 

Figura 4 - Zonizzazione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”. 

 

Il Piano, in ottemperanza alle disposizioni di cui all’art. V lettera c della D.C.R. n. 

1739/84, individua la zonizzazione interna della Riserva, riportata in Figura 4 con riferimento 

ai confini della delibera istitutiva della Riserva, attualmente gli unici cogenti ai fini del 

presente piano; in particolare sono individuate: 

a) l’Area di Riserva e l’Area di Rispetto, così come individuate dalla D.C.R. 1739/84; 
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b) un’ Area di Massima Tutela all’interno dell’Area di Riserva, definita nell’ambito del 

presente Piano. 

L’Area di Riserva e l’Area di Rispetto coincidono con quelle individuate nella Delibera 

istitutiva della Riserva (D.C.R. n. 1739/84).  

La presenza all’interno dell’Area di Riserva di situazioni di particolare pregio 

ambientale ha fatto sì che nell’ambito del presente Piano fosse individuata un’area 

assoggettata a un più rigido regime vincolistico definita “Area di Massima Tutela”. Si tratta 

dell’area che dal Canale del Re si estende alla porzione centrale della riserva (in prossimità 

dei Giochi Baracca, Pero e Mulinello), i cui ambienti acquatici e paracquatici presentano 

particolari caratteristiche di integrità. 

 

 

3.3 Obiettivi gestionali  

Gli obiettivi gestionali della Riserva naturale “Valli del Mincio” consistono nel 

perseguimento delle finalità istitutive dell’area protetta che, in accordo con quanto riportato 

dall’art. 1 della D.C.R. n.III/1739 dell’11 ottobre 1984, sono: 

1. tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche delle valli; 

2. assicurare, nello spirito della convenzione di Ramsar, ambienti idonei alla sosta e alla 

nidificazione dell’avifauna; 

3. disciplinare e controllare la fruizione del territorio ai fini scientifici e didattico-ricreativi. 

Alla deliberazione istitutiva sono andati affiancandosi importanti provvedimenti 

comunitari, quali la Direttiva 79/409/CEE e la Direttiva 92/43/CEE, che hanno posto in risalto 

la necessità di individuare obiettivi gestionali specifici nel segno della tutela di habitat e 

specie di particolare importanza a livello comunitario. 

Il perseguimento delle finalità istitutive e la tutela degli habitat e delle specie di 

importanza comunitaria è possibile contrastando le minacce gravanti sul sistema, attraverso 

l’individuazione dei seguenti obiettivi gestionali di dettaglio, organizzati per aree tematiche: 

1. Gestione dei deflussi e qualità delle acque: 

a) miglioramento qualitativo delle acque e del sedimento; 

b) contenimento del carico trofico del sistema; 

c) contrasto dei fenomeni di interramento; 

d) potenziamento della funzione di fitodepurazione della zona umida. 

2. Conservazione degli habitat: 

a) gestione delle dinamiche successionali della vegetazione; 

b) gestione degli habitat in relazione al miglioramento/mantenimento di condizioni 

ambientali favorevoli alle specie rare o minacciate, non solo avicole, e alla 

massimizzazione dalla diversità biologica del sistema. 

3. Regolamentazione delle attività antropiche: 
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a) contrasto ai disturbi arrecati dalle attività antropiche; 

b) regolamentazione delle attività produttive. 

4. Attività di ricerca scientifica e fruizione didattico-ricreativa:  

a) organizzazione delle attività di fruizione scientifica e didattico-ricreativa secondo 

modalità compatibili con le esigenze di conservazione attiva degli habitat e delle specie; 

b) definizione di campagne di indagine mirate alla caratterizzazione di componenti 

specifiche del sistema finalizzate alla redazione di progetti esecutivi e protocolli operativi; 

c) promozione di attività sinergiche e di interscambio con altre aree protette e siti della rete 

Natura 2000. 

 

 

3.4 Strategie gestionali  

3.4.1 Gestione dei deflussi 

La gestione dei deflussi e dei livelli idrici nel sistema Valli - Laghi di Mantova 

rappresenta il fattore chiave per garantire la conservazione del complesso ecosistemico 

delle Valli del Mincio. E’ evidente che la tematica non può essere esaurientemente affrontata 

da un piano di gestione a livello locale (quale il presente piano), ma richiede azioni di 

sistema a livello di bacino idrografico, azioni che, tra l’altro, possono rimettere in discussione 

equilibri oramai consolidati nell’uso e nella gestione delle risorse idriche. 

Tuttavia, l’attivazione del Forum del Mincio e di azioni tecniche mirate all’elaborazione 

di progetti di riqualificazione fluviale a livello di bacino (“Da agenda 21 ad azione 21 – 

Progetto di riqualificazione integrata e partecipata del fiume Mincio”, che ha condotto alla 

redazione di un Piano d’Azione) e l’impostazione del percorso che dovrà condurre alla 

sottoscrizione del Contratto di Fiume, aprono interessanti prospettive per la definizione di 

una strategia di gestione dei deflussi che tenga in debita considerazione le necessità 

conservative delle Valli. Pertanto, si è ritenuto opportuno ribadire nel Piano i principali aspetti 

critici rispetto alla gestione dei deflussi a livello di sistema, oltre a indicare indirizzi puntuali di 

gestione delle acque all’interno delle Valli. 

 

 

3.4.1.1 Gestione localizzata dei livelli idrici 

La rete di canalizzazioni presente nelle Valli era dotata di un sistema di manufatti di 

regolazione idraulica che consentivano una gestione localizzata dei livelli idrici, per finalità 

connesse alla coltivazione del carice e della canna palustre. Con l’abbandono delle pratiche 

colturali in canneti e cariceti è venuta meno anche la manutenzione delle opere minori di 

regolazione. 
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È necessario recuperare tale sistema di regolazione, sistemando i manufatti ancora 

esistenti e realizzandone di nuovi laddove necessario, in modo da consentire, anche in caso 

di periodi di carenza idrica per le scarse portate del Mincio, il mantenimento di adeguati livelli 

idrici negli habitat a prevalenza di elofite e nelle praterie igrofile a Molinia coerulea. 

 

 

3.4.1.2 Gestione dei manufatti idraulici di by-pass  del Diversivo Mincio 

Le portate degli affluenti di sinistra del Mincio sono sottratte al sistema delle valli 

perché intercettate dal Diversivo Mincio. Lo scarico delle acque nel Diversivo dovrebbe 

avvenire solamente in caso di piena del Po, ossia quando lo scarico a gravità dei laghi è 

impedito dalla chiusura del manufatto regolatore di Valdaro. Come riportato da DELLA LUNA 

ET AL. (1990): “La scelta dello scarico nei laghi attraverso il sifone, o nel Diversivo attraverso 

lo scaricatore viene attuata con la manovra di paratoie piane a scorrimento verticale. Questa 

manovra è manuale ed è resa onerosa dalla vetustà degli impianti…”, per cui le acque dei 

sottobacini sono in genere sottratte al sistema Valli-Laghi di Mantova. 

Gli stessi Autori suggerivano, già nel 1990, la motorizzazione delle paratoie con motori 

idraulici da azionare per mezzo di una unità mobile. 

La funzionalità dei manufatti idraulici che consentono il sottopasso del Diversivo deve 

essere considerata una misura prioritaria, anche nell’ottica di un miglioramento qualitativo 

delle acque nelle Valli. Le modalità tecniche di modifica delle paratoie manuali e le modalità 

di gestione dovranno essere concordate dall’Ente gestore con AIPO e Consorzio di Bonifica 

Fossa di Pozzolo, territorialmente competente per quanto concerne i bacini degli affluenti di 

sinistra. 

 

 

3.4.1.3 Definizione del calendario dei livelli idri ci minimi vitali 

La regolazione dei livelli idrici nelle Valli dovrà essere subordinata alla definizione di 

un Calendario dei livelli idrici minimi vitali, che fissi i livelli stagionali ottimali per la 

conservazione degli habitat acquatici e igrofili. La definizione del Calendario sarà 

subordinata alla definizione del deflusso idrico minimo vitale del fiume Mincio previsto dal 

vigente Programma di Tutela e Uso delle Acque (P.T.U.A., D.G.R. n. 2244 del 29 marzo 

2006). 

 

 

3.4.1.4 Posa in opera di teleidrometri e misuratori  di portata 

Un’adeguata gestione dei livelli idrici comporta la necessità di un costante 

monitoraggio degli stessi. Si ritiene pertanto necessario installare due teleidrometri. Il primo 

presso il Centro Parco di Rivalta, il secondo a valle della Riserva. 
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Inoltre, si ritiene necessario per il monitoraggio e la gestione dei livelli così come 

definiti nel Calendario dei livelli idrici minimi vitali l’installazione di tre misuratori di portata, 

rispettivamente all’uscita del manufatto regolatore di Casale-Sacca di Goito, alla foce del 

Goldone e alla foce dell’Osone Vecchio. 

 

 

3.4.1.5 Ridefinizione del ruolo del Parco del Minci o nella gestione dei deflussi 

Il Parco Regionale del Mincio dovrà avere un ruolo attivo nella gestione dei deflussi 

idrici del Mincio, contrariamente a quanto avvenuto fino ad oggi. 

La soluzione auspicata consiste nel recepimento del Calendario dei livelli idrici minimi 

vitali (e di conseguenza dei deflussi necessari ad assicurarli) da parte delle autorità 

competenti per quanto concerne la gestione dei deflussi nel Mincio e dei suoi affluenti, ossia 

A.I.P.O. e Comunità del Garda, con particolare riferimento a: 

·  erogazione delle portate dalla diga di Salionze; 

·  deviazione delle portate nel Diversivo Mincio, nello scaricatore di Pozzolo e negli 

scolmatori di nord-est e di nord-ovest (in corso di realizzazione). 

E’ auspicabile che tali temi (Calendario dei livelli idrici minimi vitali, ruolo decisionale 

del Parco nella gestione dei deflussi) siano negoziati preventivamente alla sottoscrizione del 

Contratto di fiume (L.R. 26/03). 

 

 

3.4.1.6 Interventi sulla Fossa Gianesi 

L’ampliamento della Fossa Gianesi, posta all’estremità meridionale della Valle 

Bertavello, ha determinato: 

·  il drenaggio dei terreni posti immediatamente a monte, che ospitano ampi prati igrofili a 

Molinia coerulea, determinando condizioni più asciutte che possono preludere 

all’evoluzione di queste cenosi verso formazioni progressivamente meno vincolate alla 

disponibilità idrica; 

·  la sottrazione di portate al corso principale del Mincio verso un ramo laterale del sistema 

idraulico; 

·  il peggioramento qualitativo delle acque del tratto terminale del Canale del Re con 

conseguente scadimento delle comunità idrofitiche. 

Alla luce di quanto sopra deve essere pertanto previsto il ridimensionamento o la 

chiusura della Fossa Gianesi secondo quanto emergerà dalle indicazioni contenute nello 

studio idraulico di cui al § 3.4.5. 
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3.4.1.7 Manutenzione dei canali 

La manutenzione dei canali e dei corpi idrici è finalizzata a contrastare il processo di 

interramento dovuto al deposito di materiale organico e sedimenti e all’avanzamento della 

vegetazione riparia, in particolare Phragmites australis. 

Le azioni di manutenzione comprendono: 

·  la rimozione diretta del sedimento, come specificato in maggior dettaglio nel successivo 

§ 3.4.2.4, che deve essere eseguita nel rispetto della dimensione originaria del canale e 

dello specchio d’acqua, preferibilmente nel periodo autunnale e invernale; 

·  la rimozione della vegetazione riparia emergente (sgarbatura) dei canali ove prevista 

dallo studio idraulico (cfr. § 3.4.5). 

 

 

3.4.2 Gestione della qualità delle acque 

3.4.2.1 Abbattimento dei carichi solidi, trofici e batterici degli affluenti di destra 

Gli affluenti di destra, in particolare Osone e Goldone, sono caratterizzati da una 

scadente qualità delle acque, con notevole apporto di sedimento minerale (e conseguente 

accelerazione dei processi di interramento delle Valli) ed elevato carico di inquinanti di 

origine civile, agricola e industriale, che contribuiscono ulteriormente all’eutrofizzazione delle 

acque nella riserva. 

Si tratta pertanto di problematiche la cui risoluzione va ricercata prevalentemente al di 

fuori dei confini della Riserva Naturale e del Parco del Mincio, a livello dei sottobacini degli 

affluenti maggiormente inquinanti. 

Per quanto riguarda il trasporto solido, in particolare, le soluzioni andrebbero cercate 

al di fuori della riserva, con la creazione di bacini di lagunaggio da sottoporre a periodico 

svuotamento. 

Per quanto concerne l’Osone, ad esempio, si rivelano particolarmente adatti allo 

scopo i terreni agricoli posti tra la strada Grazie-Goito e la statale Mantova-Cremona. 

Per quanto concerne il carico trofico, invece, occorre potenziare le funzioni 

fitodepurative dei bacini di lagunaggio di cui sopra e, in parallelo, la capacità fitodepurativa 

dei popolamenti a elofite presenti nelle Valli attraverso il loro allagamento con le acque degli 

affluenti esterni (da favorire attraverso la realizzazione/ripristino di manufatti regolatori per il 

governo delle acque nella rete dei canali secondari). 

Più in generale occorre che Regione Lombardia, Provincia di Mantova e Parco del 

Mincio promuovano e incentivino la realizzazione di impianti di fitodepurazione nel territorio 

dei Comuni di Rodigo, Castellucchio e Curtatone. 

Inoltre, dovranno essere incentivati interventi per la riduzione dei carichi da 

inquinamento diffuso di origine agricola a livello di bacino idrografico attraverso la creazione 
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di Fasce Tampone Boscate, l’impianto di colture vernine di copertura e la sostituzione dei 

sistemi di irrigazione a scorrimento con sistemi a pioggia. 

 

 

3.4.2.2 Installazione di sonde multiparametriche 

Al fine di ottenere i dati indispensabili per la caratterizzazione idrochimica in continuo 

delle acque dei principali affluenti, è necessaria l’installazione di sonde multiparametriche 

presso le foci di Goldone e Osone Vecchio, a implementare i previsti misuratori di portata. 

 

 

3.4.2.3 Intercettazione di rifiuti solidi urbani 

Gli affluenti di destra, l’Osone in particolare, apportano nelle Valli anche un 

significativo carico di rifiuti solidi urbani. Si rende pertanto necessaria la posa in opera di 

sgrigliatori immediatamente a monte della confluenza nelle Valli. 

Nel caso specifico si prevede la posa di uno sgrigliatore allo sbocco dell’Osone. In 

caso di comprovata necessità tuttavia, potrà essere concessa in futuro la realizzazione di 

uno sgrigliatore anche allo sbocco del Goldone. 

 

 

3.4.2.4 Interventi di rimozione diretta dei sedimen ti 

In contesti quali le Valli del Mincio, deve essere prevista la possibilità di rimuovere 

direttamente il sedimento dai canali mediante escavazione o aspirazione. Interventi di 

questo tipo comportano sia una risospensione in acqua di sedimenti solidi e nutrienti, sia 

modificazioni nei parametri chimico-fisici delle acque. Tuttavia, esperienze realizzate in 

questo senso sia nelle Valli del Mincio (AGAZZI ET AL., 1999) sia in altri contesti palustri 

(VIAROLI ET AL., 2005) hanno messo in evidenza una buona capacità dell’ambiente acquatico 

nel tamponare improvvisi picchi nella concentrazione di nutrienti e ioni, i cui valori tornano 

nella normalità già a pochi giorni dall’intervento. 

Gli interventi devono essere effettuati nel periodo autunnale o invernale (ottobre-

febbraio), in modo da evitare l’instaurarsi di condizioni ipossiche o riducenti nella colonna 

d’acqua e la circolazione di composti ridotti e tossici generalmente confinati alle acque 

interstiziali (AGAZZI ET AL., 1999). 

La priorità di esecuzione degli interventi andrà stabilita in funzione delle esigenze di 

ricircolo idrico definite dall’apposito studio idraulico (cfr. § 3.4.5) e in relazione alla necessità 

di ridurre il carico trofico interno ai sedimenti in aree localizzate definite da apposite indagini 

di caratterizzazione. 

Il materiale scavato, nel caso di sedimento a prevalente matrice minerale, potrà 

essere utilizzato per il riempimento della fossa Gianesi, o trasportato al di fuori del sistema. 
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Nel caso di sedimento a prevalente matrice organica (>10-15% da determinare con apposite 

analisi di caratterizzazione) esso potrà essere sparso all’interno delle superfici a vegetazione 

elofitica con spessori massimi dell’ordine di una ventina di centimetri. 

 

 

3.4.2.5 Rimozione di biomasse 

L’accumulo delle necromasse di Phragmites australis e Carex sp. è una delle 

principali concause dei processi di progressivo interramento ed eutrofizzazione delle acque. 

Ne consegue che interventi periodici di eliminazione della biomassa dal sistema risultano 

assolutamente necessari, sia per gli effetti sulla qualità delle acque, sia per la conservazione 

di queste cenosi. 

 

 

3.4.2.6 Interventi a carico del depuratore di Rival ta 

Il depuratore di Rivalta apporta il proprio carico trofico e batterico direttamente nella 

Valli, quindi senza alcuna possibilità di ulteriore abbattimento. 

I carichi in ingresso dall’impianto di depurazione di Rivalta, anche se inferiori ai limiti di 

legge, potrebbero non essere compatibili con un’area di pregio naturalistico soggetta a 

marcati fenomeni eutrofici come le Valli del Mincio.  

Il presente piano, pertanto, concorda con le indicazioni contenute nel Piano d’ambito 

redatto dall’Autorità dell’Ambito Territoriale Ottimale della Provincia di Mantova (approvato 

nella Conferenza dei Sindaci della Provincia di Mantova del 20 maggio 2004, con Decreto 

del Presidente n. 26 del 4/6/2004), che prevede la dismissione dell’impianto in oggetto. In 

attesa che ciò accada tuttavia, sebbene allo stato attuale i parametri idrobiologici delle acque 

in uscita dal depuratore rispettino i limiti di legge, è necessario verificare se tali limiti siano 

adeguati alla capacità portante delle Valli del Mincio. 

Pertanto, dovrà essere redatto uno studio dal valore vincolante di compatibilità 

dell’attività dell’impianto con le istanze di conservazione della Riserva Naturale e dovrà 

essere operata una costante attività di monitoraggio delle acque in uscita dal depuratore. 

Sulla scorta dei risultati ottenuti, laddove necessario, il gestore dell’impianto dovrà porre in 

essere ogni misura e ogni intervento necessari a contenere il carico trofico e batterico in 

uscita entro limiti tollerabili dal sistema definiti dallo studio di cui sopra. 
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3.4.3 Gestione degli habitat 

3.4.3.1 Gestione dei molinieti (Habitat Natura 2000 : 6410) 

La conservazione dei molinieti rappresenta una delle priorità di gestione. I molinieti 

rivestono una notevole importanza sia per l’avifauna (54 specie legate al molinieto in fase 

trofica o riproduttiva, di cui almeno 5 rare o minacciate), sia per la conservazione di specie 

vegetali rare degli ambienti planiziali, che in questi ambiti hanno trovato rifugio all’inizio 

dell’ultimo postglaciale. 

La conservazione dell’habitat è assicurata dagli sfalci invernali, in assenza dei quali la 

prateria evolverebbe verso formazioni arbustive igrofile. 

Il modello di gestione proposto consiste in un unico sfalcio annuale, da compiere a 

rotazione su 2/3 della superficie, rilasciando il restante terzo non sfalciato, in modo da 

ottenere un’alternanza di aree sfalciate e aree indisturbate per 1-2 anni. Lo sfalcio deve 

avvenire tassativamente in inverno, nel periodo 1 ottobre – 28 febbraio. Tutte le operazioni 

colturali dovranno essere assolutamente interdette nel periodo compreso fra l’1 marzo e il 10 

di agosto (in relazione al ciclo riproduttivo delle specie potenzialmente nidificanti, quali 

Albanella, Marzaiola, Pavoncella, Allodola, Cutrettola, Beccamoschino, Forapaglie, 

Migliarino di palude, Strillozzo). Osservazioni sul campo (MAFFEZZOLI, 2005) hanno rilevato 

come molte specie abbiano disertato questi ambienti per la nidificazione proprio in 

conseguenza dell’insufficiente copertura erbacea nel periodo di insediamento delle coppie 

(marzo-aprile). 

I molinieti attualmente presenti e censiti nella carta della vegetazione dovranno essere 

integralmente conservati, escludendo qualsiasi possibilità di conversione ad altri tipi di uso 

del suolo. 

Il ripristino di condizioni di più marcata igrofilia potrà comportare anche il riempimento, 

parziale o totale, dei canali di drenaggio precedentemente costruiti facendo salva la tutela di 

formazioni idrofitiche localizzate di particolare pregio insediatesi nei canali stessi. 

 

 

3.4.3.2 Gestione degli habitat acquatici (habitat N atura 2000: 3150) 

In analogia con quanto già indicato per la gestione dei canali, all’interno dei chiari 

occorre contrastare la tendenza all’interramento tramite interventi di rimozione del sedimento 

e di contenimento della vegetazione elofitica di sponda. 

Inoltre, in caso di eccessiva espansione di formazioni idrofitiche, tale da 

compromettere l’ottimale espletamento delle funzionalità ecologiche dei chiari a causa 

dell’eccessivo ombreggiamento dei fondali, della riduzione degli interscambi all’interfaccia 

acqua/atmosfera, dell’ostacolo fisico ai movimenti dell’acqua o dell’elevato tasso di 

sedimentazione e accumulo, saranno necessari interventi di controllo e rimozione localizzata 

al solo fine di ripristinare la funzionalità ecologica del sistema. 



Cap. 3 – Le previsioni di Piano                         pag. 51 

Valutazione Ambientale Strategica del Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC 
IT20B0017 “Ansa e Valli del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” – Analisi per l’esclusione 

Gli interventi di controllo del Fior di loto mediante sfalcio periodico e scavo dovranno 

proseguire con cadenza annuale, con l’obiettivo di ridurre progressivamente la presenza 

della rizofita alloctona all’interno della Riserva. 

Le attività di controllo verranno realizzate attraverso sfalci ripetuti durante il periodo 

vegetativo, a mezzo di un'imbarcazione dotata di barra falciante, e nell’estrazione dei rizomi 

mediante scavo effettuato con natanti attrezzati. 

Per quanto concerne le modalità di sfalcio, ottimi risultati sono stati conseguiti 

mediante un primo sfalcio a carico delle foglie appena emergenti, indicativamente nel mese 

di maggio. 

Ulteriori sfalci vengono ripetutamente eseguiti non appena le piante fanno riemergere i 

loro apparati vegetativi, allo scopo di impedire la fotosintesi e la respirazione, provocare il 

consumo delle sostanze di riserva accumulate nei rizomi e ottenere in tal modo la 

devitalizzazione degli stessi. Si prevede pertanto di proseguire con tali modalità operative. 

Si dovrà, inoltre, provvedere a eliminare tempestivamente eventuali nuclei di nuovo 

insediamento della specie. 

Considerata l’importanza per l’avifauna della fascia ecotonale fra canneto e acqua 

libera, è inoltre necessario controllare lo sviluppo del Fior di loto ai margini dei canneti, 

mantenendo libero l’ambiente di interfaccia fra cenosi elofitiche e acqua libera (chiari e 

canali). Si prevede quindi di intervenire con le stesse modalità (scavo e asportazione dei 

rizomi) laddove si verificasse nuovamente l’invasione della fascia ecotonale da parte di 

Nelumbo nucifera. 

 

 

3.4.3.3 Gestione di canneti e cariceti 

Le comunità di elofite rappresentano la maggior parte degli habitat naturali e 

seminaturali della riserva, e rivestono una particolare importanza come ambiente di 

nidificazione e alimentazione per la grande maggioranza delle specie di Uccelli presenti. In 

mancanza di interventi gestionali i cariceti tendono a essere progressivamente invasi da 

Phragmites australis, mentre i canneti evolvono rapidamente verso formazioni mesoigrofile. 

La conservazione di questi habitat dipende essenzialmente da una gestione attiva, 

che riesca a contemperare diverse esigenze: rimozione periodica della biomassa per 

evitarne l’accumulo, minimo impatto sulla flora e sulla fauna esistenti e costi accettabili per la 

comunità. 

La gestione tradizionale prevedeva da un lato interventi manuali di raccolta della 

canna e del carice da avviare alla produzione di manufatti, e dall’altro il pirodiserbo 

controllato delle superfici sfalciate allo scopo di favorire la ricrescita delle porzioni epigee di 

canna e carice. 

Attualmente, dato il crollo del mercato delle erbe palustri e il contestuale abbandono 

delle tradizionali pratiche di coltivazione, è necessario impostare una strategia di gestione 
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che nel breve periodo punti al reperimento di risorse pubbliche e finanziamenti diretti ai 

privati che consentano l’esecuzione degli sfalci e la rimozione della biomassa. Per 

quest’ultimo aspetto, viste le esigenza di tutela della qualità delle acque dai fenomeni di 

eutrofizzazione, l’uso del fuoco dovrà essere limitato alle sole circostanze in cui esso si riveli 

come l’unico mezzo possibile per la rimozione della biomassa. 

Nel medio-lungo termine è necessario individuare una nuova filiera per le erbe 

palustri, in modo da renderne economicamente sostenibile la gestione. In tal senso 

particolare interesse sembrano poter garantire la filiera della biomassa e in prospettiva 

ulteriore il mercato dei crediti della CO2. 

Nel medio periodo inoltre, al fine di limitare ulteriormente il ricorso al pirodiserbo 

(attualmente inevitabile visti i costi proibitivi dell’intervento manuale anche in presenza di 

contributi pubblici), sarà compito dell’ente gestore individuare soluzioni tecniche in grado di 

consentire lo sfalcio meccanico della vegetazione elofitica. 

Ai fini gestionali, canneti e cariceti vengono suddivisi nelle seguenti tipologie: 

1. canneti idromorfi a evoluzione naturale; 

2. canneti parzialmente affrancati dall’idromorfia a evoluzione naturale; 

3. canneti parzialmente affrancati dall’idromorfia ordinariamente coltivati; 

4. cariceti a evoluzione naturale; 

5. cariceti ordinariamente coltivati; 

6. cariceti e canneti degradati da recuperare. 

Per la gestione di queste formazioni si fa riferimento a quanto realizzato dall’ente 

gestore (Misure agroambientali del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006), che viene qui 

recepito pur con alcune precisazioni. 

La localizzazione degli interventi di sfalcio è subordinata alla redazione di un Piano 

comprensoriale da parte dell’ente gestore stilato secondo una visione complessiva di 

gestione del sito. 

Dovranno prevedersi adeguati incentivi alla realizzazione di interventi di sfalcio in 

alternativa al pirodiserbo. 

Si specifica che in ogni caso è esplicitamente vietata la trasformazione di canneti o 

cariceti “a evoluzione naturale” in “coltivati”. Tuttavia, data la rilevanza antropologica della 

coltivazione tradizionale di canna e carice, una superficie coltivata di estensione pari a quella 

presente alla data di adozione del piano potrà essere ripristinata anche in caso di 

cessazione dell’attività sulle superfici attualmente utilizzate, previa autorizzazione da parte 

dell’Ente gestore. 

a) Canneti idromorfi o parzialmente affrancati dall’idromorfia a evoluzione naturale 

Nei canneti a evoluzione naturale, sia idromorfi che parzialmente affrancati 

dall’idromorfia, si dovrà intervenire tramite sfalcio con rotazione minima quadriennale e, 

conseguentemente, asportare la biomassa su 1/4 della superficie ogni anno. 
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Per lo sfalcio deve essere adottato uno schema a mosaico, alternando aree sfalciate e 

aree da rilasciare per il taglio negli anni successivi, modulate in relazione alla vicinanza delle 

sponde. 

Almeno il 15% dell’intero canneto deve essere sfalciato sulle fasce perimetrali, mentre 

sulla parte restante è consentito ricorrere al pirodiserbo. Il materiale prodotto con il taglio 

obbligatorio può essere asportato o destinato alla bruciatura in campo. In questo caso, il 

materiale da bruciare deve essere accatastato in cumuli di dimensioni limitate, posti verso 

l’interno dell’appezzamento. La bruciatura è subordinata al rispetto delle seguenti condizioni: 

·  protezione di alberi e arbusti, mediante sfalcio della canna per un raggio di almeno 5 m 

attorno alle piante; 

·  realizzazione di una fascia tagliafuoco perimetrale di almeno 10 m sui lati in cui sussiste 

il rischio di propagazione del fuoco; 

·  alternare a mosaico le aree da bruciare e quelle da rilasciare. 

Lo sfalcio dovrà essere effettuato nel periodo compreso fra il 1° novembre e il 28 

febbraio, termine entro il quale devono essere concluse anche le operazioni di bruciatura. 

Il piano comprensoriale dovrà individuare, in un’ottica di gestione complessiva del sito, 

aree sufficientemente ampie di canneto maturo da rilasciare per le specie che necessitano 

precocemente di questo tipo di habitat (es. Botaurus stellaris). Anche queste aree dovranno 

essere periodicamente sfalciate, ma non secondo il consueto schema a mosaico. 

Inoltre, sono previste le seguenti misure di gestione: 

·  eliminazione delle barriere che ostacolano l’accesso ai canali o agli specchi d’acqua, ad 

eccezione delle opere di regimazione delle acque; 

·  manutenzione ordinaria della rete idrica, al fine di garantire la circolazione delle acque e 

consentire l’accesso per la raccolta della canna; 

·  divieto di ricorrere a concimazioni organiche o chimiche e all’uso di fitofarmaci. 

È comunque vietato qualsiasi intervento in corrispondenza delle garzaie di Airone 

rosso, che verranno lasciate all’evoluzione naturale fintanto che la specie continuerà a 

insediarvisi (sono fatti salvi interventi di comprovata necessità volti esclusivamente al 

mantenimento della specie). 

b) Canneti coltivati 

Si tratta di canneti ordinariamente gestiti per la raccolta e la commercializzazione della 

canna palustre, secondo la forma di gestione tradizionalmente adottata, da preservare come 

testimonianza del rapporto fra le popolazioni locali e il territorio. 

In questo caso, è previsto il taglio e l’asportazione della canna su tutta la superficie, 

con la possibilità di bruciare le stoppie. La bruciatura è consentita esclusivamente per le 

stoppie: nelle aree marginali in cui non sia possibile la raccolta meccanica si dovrà 

procedere con la raccolta manuale. Anche in questo caso sono obbligatori gli accorgimenti 

per la protezione di alberi e arbusti. Le operazioni colturali, inclusa la bruciatura delle 

stoppie, devono essere effettuate nel periodo compreso fra il 1° novembre e il 25 marzo. 
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Inoltre, sono previste le seguenti misure di gestione: 

·  eliminazione delle barriere che ostacolano l’accesso ai canali o agli specchi d’acqua, ad 

eccezione delle opere di regimazione delle acque; 

·  mantenimento di un adeguato grado di idromorfia del terreno, effettuando la 

manutenzione ordinaria della rete idrica, al fine di garantire la circolazione delle acque e 

consentire l’accesso per la raccolta della canna; 

·  divieto di ricorrere a concimazioni organiche o chimiche e all’uso di fitofarmaci. 

c) Cariceti a evoluzione naturale 

Si tratta di cariceti in soddisfacenti condizioni di conservazione, con presenza limitata 

di canna palustre. 

I cariceti a evoluzione naturale dovranno essere sfalciati con un unico intervento 

annuale, eseguito nel periodo compreso fra il 1° no vembre e il 28 febbraio. Lo sfalcio deve 

interessare ogni anno i 2/3 della superficie, rilasciando la copertura nel restante 1/3 della 

superficie, con rotazione dei turni di sfalcio. Il materiale falciato deve essere allontanato dal 

luogo dell’intervento; non è consentita la bruciatura delle stoppie. 

Inoltre, sono previste le seguenti misure di gestione: 

·  non devono essere effettuati interventi di pulizia dei canali tali da compromettere la 

presenza di un adeguato grado di umidità del terreno; l’eventuale pulizia dei canali dovrà 

essere subordinata a specifica autorizzazione da parte dell’Ente gestore; 

·  evitare concimazioni organiche o chimiche e l’uso di fitofarmaci. 

d) Cariceti coltivati 

Si tratta di cariceti ordinariamente gestiti per la raccolta e la commercializzazione del 

carice, secondo la forma di gestione tradizionalmente adottata nelle Valli. 

Nei cariceti coltivati è previsto un unico sfalcio annuale su tutta la superficie, nel 

periodo compreso fra il 15 giugno e il 15 agosto. La bruciatura delle stoppie è consentita nel 

periodo compreso tra il 1 novembre e il 25 marzo. 

Inoltre, sono previste le seguenti misure di gestione: 

·  conservazione di un adeguato grado di idromorfia, garantendo la periodica sommersione 

dei terreni; 

·  divieto di ricorrere a concimazioni organiche o chimiche e l’uso di fitofarmaci, salvo 

quanto precisato nelle Disposizioni Attuative delle specifiche Misure del P.S.R. 

e) Cariceti e canneti degradati da recuperare 

Si trattata di superfici che, in seguito al progressivo affrancamento da condizioni di 

idromorfia, tendono a evolvere verso formazioni meno igrofile. 

In questo caso, per il ripristino dell’habitat, oltre che interventi finalizzati a garantire un 

adeguato livello di umidità del terreno, è previsto un unico intervento annuale di sfalcio su 

tutta la superficie, eseguito fra il 1° novembre e il 28 febbraio, e il successivo allontanamento 

del materiale falciato. 

Inoltre, sono previste le seguenti misure di gestione: 
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·  nei cariceti non devono essere effettuati interventi di pulizia dei canali tali da 

compromettere la presenza di un adeguato grado di umidità del terreno; l’eventuale 

·  la pulizia dei canali dovrà essere subordinata a specifica autorizzazione da parte del 

Parco; 

·  nei canneti, manutenzione ordinaria della rete idrica, al fine di garantire la circolazione 

delle acque e consentire l’accesso per la raccolta della canna; 

·  divieto di ricorrere a concimazioni organiche o chimiche e all’uso di fitofarmaci. 

 

 

3.4.3.4 Gestione dei saliceti arborei (habitat Natu ra 2000: *91E0) 

Per contrastare la tendenza alla scomparsa dell’habitat si propone lo svecchiamento 

del saliceto con un taglio di rigenerazione (ceduazione a raso) ed il successivo rilascio di 

150-200 matricine/ettaro che, considerata l’assenza di polloni e di rinnovazione naturale, 

potranno essere ottenute con la piantagione di talee di salice bianco. 

In tutti i casi l'obiettivo del taglio di rigenerazione è quello di ricercare una disetaneità 

per gruppi, necessaria sia per mantenere il soprassuolo giovane ed in grado di rinnovarsi 

naturalmente, sia per creare le condizioni strutturali più idonee alle specie di ardeidi che si 

vogliono favorire. Devono comunque essere evitate le ceduazioni generalizzate su ampie 

superfici. 

Il sesto d’impianto sarà di 3 m x 3 m disposto su file parallele ondulate, per conferire 

un effetto di maggiore naturalità al rimboschimento. Le singole piante saranno dotate di 

shelter plastici in PVC fotodegradabili che avranno la duplice funzione di proteggere le 

piante dalla fauna selvatica e di facilitare le operazioni di manutenzione. 

Il successo degli interventi sopra descritti sarà condizionato dall’esercizio delle cure 

colturali meccanizzate per almeno i primi cinque anni successivi all’impianto. Lo sfalcio delle 

infestanti e, in particolare dello zucchino americano (Sycios angulatus), eseguito almeno 3 

volte l’anno durante la stagione vegetativa rappresenta, infatti, l’unica operazione veramente 

indispensabile al buon esito del rimboschimento.�G

In tutti i casi il materiale vegetale da impiegarsi (talee semplici, talee radicate, piantine 

allevate da seme) dovrà derivare dalla propagazione di piante presenti nel sito o 

nell’immediato intorno. 

Nel caso di asportazione della vegetazione legnosa per motivi di sicurezza idraulica 

l’intervento di taglio si deve concentrare soprattutto sugli esemplari arborei pericolanti, malati 

o deperienti e preferibilmente sugli esemplari di specie esotiche piuttosto che autoctone, 

cercando di alterare il meno possibile la fisionomia strutturale della vegetazione e, quindi, il 

livello di biodiversità dell’area. 
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3.4.3.5 Gestione dell’alneto di Monte Perego (habit at Natura 2000: *91E0) 

L’alneto di Monte Perego è stato recentemente ampliato con l’impianto di aree 

adiacenti al popolamento originario. L’impianto, realizzato in purezza con solo Alnus 

glutinosa, dovrà essere diradato entro 3 anni dalla data di adozione del piano, al fine di 

ottenere una maggiore stabilità meccanica dell’impianto, riducendone la suscettibilità nei 

confronti di danni meteorici. 

Gli interventi colturali dovranno in ogni caso essere conformi alle prescrizioni di cui 

alla L.R. n. 31 del 5 dicembre 2008 e all’art. 28 del P.T.C. del Parco del Mincio. 

 

 

3.4.3.6 Controllo delle piante esotiche 

Relativamente alle specie della lista nera di cui art. 1, comma 3 della L.R. 10/2008 ed 

elencate nella D.G.R. 24 luglio 2008 – n. 8/7736, si devono adottare misure per 

l’individuazione delle aree e delle priorità d’intervento e per il contenimento alla diffusione e 

l’eradicazione, secondo quanto suggerito dall’Allegato E alla stessa delibera (cfr. Tabella 2). 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 2 – Strategie gestionali per le specie vegetali esotiche. 

 

 

3.4.3.7 Gestione dei terreni agricoli 

Tali terreni, data la contiguità spaziale con habitat naturali o seminaturali di estremo 

interesse conservazionistico, devono essere gestiti con tecniche colturali compatibili con le 
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finalità della riserva e con le esigenze eco-etologiche delle specie animali che in questi 

ambienti possono trovare habitat trofici o riproduttivi. 

Oltre alle misure di gestione elencate di seguito, gli agricoltori sono tenuti a rispettare 

le norme sulle buone condizioni agronomiche e ambientali e i criteri di gestione obbligatoria, 

ai fini dell’applicazione del principio di condizionalità obbligatoria previsto dal Reg. 

1782/2003/CE.  

All’interno della riserva andranno incentivate prioritariamente le produzioni da 

agricoltura biologica e integrata. 

a) Gestione dei prati permanenti 

I prati permanenti non sono suscettibili di conversione in altre forme agricole di uso del 

suolo; essi rivestono il duplice ruolo di buffer zone fra gli habitat di maggior pregio 

naturalistico e i coltivi, e di habitat per numerose specie di uccelli (61 specie di uccelli, di cui 

5 classificate nelle categorie di minaccia IUCN più elevate). Pertanto, è necessario adottare 

particolari accorgimenti anche nell’ordinaria gestione agricola di questi ambienti. 

In particolare, nidificano regolarmente nei prati stabili della Riserva la Pavoncella 

(Vanellus vanellus) e l’Albanella minore (Circus pygargus); in entrambi i casi l’esecuzione 

delle lavorazioni agricole e degli sfalci devono avvenire in accordo con l’ecologia riproduttiva 

della specie: le lavorazioni e gli sfalci effettuati durante il periodo riproduttivo possono, infatti, 

causare la distruzione delle covate. 

Pertanto, occorre adottare idonei accorgimenti per la salvaguardia dei nidiacei, 

rilasciando aree non sfalciate di idonee dimensioni laddove siano stati individuati i nidi. 

Risulta quindi fondamentale un’attenta attività di monitoraggio nel periodo di insediamento 

delle coppie (fine febbraio) che consenta di individuare i siti di nidificazione perimetrandoli 

adeguatamente e impedendovi ogni forma di disturbo sino all’epoca dell’involo (fine giugno). 

b) Gestione dei seminativi 

I seminativi della riserva interessano vaste superfici accorpate che in taluni casi 

giungono a diretto contatto con gli habitat acquatici. 

Obiettivo generale di lungo periodo della gestione è la sostituzione dei seminativi con 

forme di uso del suolo a maggior valenza ambientale all’interno dell’Area di riserva. Andrà 

pertanto privilegiata la sostituzione dei seminativi esistenti con le seguenti formazioni 

(riportate in ordine decrescente di importanza): cenosi naturali di elevato pregio ambientale 

(molinieti, cariceti, canneti ecc.), prati stabili, colture arboree a ciclo lungo. 

Come obiettivo di breve periodo, occorre limitare gli impatti delle attività agricole nei 

confronti di habitat e specie di flora e fauna, favorendo pratiche colturali a basso impatto 

ambientale e idonee misure di mitigazione. 

In sintesi per quanto concerne i seminativi, la strategia di gestione dovrà favorire: 

a) l’incentivazione di metodi di agricoltura biologica e integrata; 

b) l’introduzione di colture di copertura autunno-vernine; 

c) l’introduzione delle rotazioni agrarie; 
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d) la sostituzione delle colture annuali con prati stabili da sfalcio, in particolare laddove i 

seminativi si trovano in rapporti di contiguità diretta con habitat di particolare interesse; 

e) la sostituzione delle colture annuali con colture arboree a ciclo lungo, realizzate con 

specie mesoigrofile autoctone; 

f) la sostituzione delle colture annuali con pioppeti, esclusivamente nell’area di rispetto e 

con gli obblighi di cui all’All. C, lettera H, della D.G.R. n. 9275 dell’8 aprile 2009; 

g) l’incentivazione dell’irrigazione a pioggia in sostituzione dell’irrigazione per scorrimento. 

c) Gestione dei pioppeti 

Come obiettivo di lungo periodo, con il presente piano si intende affermare la 

necessità di sostituire i pioppeti presenti all’interno della riserva (zona di rispetto compresa) 

con impianti di latifoglie mesoigrofile autoctone a turno lungo. 

I pioppeti esistenti potranno essere sostituiti esclusivamente da impianti di 

arboricoltura a turno lungo o da unità ecosistemiche strettamente afferenti alle tipologie 

ambientali già presenti nella riserva (molinieto, cariceto e canneto); è comunque esclusa la 

destinazione a seminativo dei terreni attualmente occupati da pioppeti. 

Non potranno essere impiantati nuovi pioppeti a indirizzo produttivo nell’Area di 

Riserva; l’impianto del pioppeto è consentito nell’Area di Rispetto esclusivamente in 

sostituzione di seminativi (esclusi i prati da sfalcio), con gli obblighi previsti all’All. C, lettera 

H, della D.G.R. n. 9275 dell’8 aprile 2009. 

Per quanto concerne la scelta clonale, si suggerisce di adottare la diversificazione 

clonale mediante  l’impiego di cloni, comunque iscritti al Registro Nazionale Cloni Forestali, 

caratterizzati da buona rusticità (adattabilità a diverse condizioni edafico-ambientali, 

tolleranza verso le principali avversità biotiche e biotiche) e da buona resistenza alla 

competizione potrà consentire la riduzione degli interventi fitosanitari e la limitazione dei 

danni legati a stress di tipo fisiologico. I cloni che attualmente più si avvicinano a queste 

caratteristiche sono quelli di tipo “caroliniano”, che appartengono alla specie Populus 

deltoides (ad esempio “Lux”, “Divina”, “Lena”) o sono ibridi euramericani fenotipicamente 

simili ad essa (ad esempio “San Martino”, “Soligo”).  

Tenuto conto di ciò che prevedono le “Misure di conservazione per le ZPS lombarde” 

riguardo alla formazione di una rete ecologica locale nel caso di impianto e reimpianto di 

pioppeti in aree demaniali, si propone inoltre di costituire piantagioni monoclonali di 3 - 4 ha 

per formare un mosaico di pioppeti con cloni geneticamente diversi, allo scopo di creare un 

incremento della biodiversità e una difesa contro eventuali esplosioni di organismi nocivi. 

L’aumento delle spaziature, ad esempio fino a 7 x 7 o 7 x 8 metri, corrispondenti a 

densità di impianto di 180-200 piante/ettaro (al massimo 250-330 piante/ettaro), riduce la 

competizione fra le piante e gli effetti negativi da essa derivanti.  

È necessario effettuare interventi di potatura e pulizia del fusto dal 1° al 5° anno. 

La loro maggior tolleranza nei confronti delle carenze idriche consente una riduzione 

delle irrigazioni di soccorso nel periodo estivo. Gli adacquamenti potranno essere pertanto 
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eseguiti soltanto nei primi anni d’impianto per garantire l’attecchimento e le prime fasi di 

sviluppo della piantagione. 

Ciò consente anche una riduzione nella somministrazione di concimi minerali. Le 

concimazioni potranno essere limitate a quella fosfo-potassica di fondo eseguita all’impianto, 

con apporti massimi di 120 kg/ha di P205 e 250 kg/ha di K20.  

È ammessa la concimazione localizzata in copertura con apporti di 60 kg/ha, 90 kg/ha 

e 120 kg/ha di azoto rispettivamente nel primo, secondo e terzo anno. 

Non saranno effettuate concimazioni ne con fertilizzanti di sintesi, ne con liquami suini 

o altra concimazione organica. 

Non sarà eseguito alcun intervento di diserbo chimico, ma solo interventi di diserbo 

meccanico  

Le erpicature potranno essere sospese dopo i primi anni di impianto e sostituite con la 

trinciatura delle erbe infestanti a partire dal 3° - 4° anno. Quest’ultimo intervento può essere 

effettuato su tutta la superficie del pioppeto o a file alterne, favorendo così ulteriormente 

l’insediamento della macrofauna, e può essere del tutto sospeso dall’8° anno in avanti. È 

possibile inoltre un eventuale allungamento dei turni di coltivazione che si traduce in una 

maggiore elasticità nella scelta del momento di abbattimento del pioppeto. 

Al fine di migliorare le condizioni per l'insediamento nel soprassuolo pioppicolo di 

fauna selvatica, si limiterà l'erpicatura nei mesi di marzo e agosto e, dopo il terzo anno di vita 

del pioppeto, ogni 5 filari, uno non dovrà essere interessato da lavorazioni del terreno. 

Questa pratica permette di avere presenza costante di aree a vegetazione spontanea, al fine 

di facilitare l'insediamento di habitat favorevoli alla fauna locale 

L’impiego dei già citati cloni di tipo “caroliniano” o cloni euramericani tolleranti alle 

principali avversità consente di ridurre drasticamente gli interventi di difesa fitosanitaria sulle 

chiome nei confronti dei parassiti fungini (Marssonina brunnea in particolare: al massimo 2 

trattamenti per anno, senza impiego dei ditiocarbammati) e sui tronchi per il controllo 

dell’Afide laniero (ammesso l’intervento solo con infestazione in atto).  

Un’ulteriore riduzione dell’impatto ambientale della difesa fitosanitaria può essere 

raggiunta eseguendo la lotta alla Saperda maggiore con interventi localizzati all’interno delle 

gallerie (consentito n. 1 trattamento per anno dal 2° al 5° anno, con soglia di intervento del 

20% di piante colpite). 

Utilizzando i principi attivi piretroidi, i trattamenti insetticidi per il controllo del 

Punteruolo, tradizionalmente eseguiti in primavera alla germogliazione del pioppo, possono 

essere sostituiti con interventi autunno-invernali che permettono di ridurre i rischi per 

l’entomofauna utile (consentito n. 1 trattamento per anno dal 2° al 3° anno). 

Per le Ruggini viene consentito n. 1 trattamento per anno dal 3° al 6° anno. 

Per l’lfantria è consentito n. 1 trattamento per anno sulla 2^ generazione, unicamente 

con prodotti microbiologici (BT). 
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3.4.4 Interventi di valorizzazione e fruizione 

In accordo con la delibera istitutiva, la fruizione della riserva deve avere finalità 

scientifiche o didattico-ricreative. 

In primo luogo, per consentire una fruizione in condizioni di sicurezza, nel rispetto 

degli habitat e delle specie e mettendo a disposizione del visitatore le informazioni 

necessarie a comprendere l’ambiente in cui si trova, è necessaria la posa di adeguata 

segnaletica conforme alle prescrizioni di cui alla D.G.R. n. 17173 del 16 aprile 2004. 

Entrando nel merito delle attività di fruizione, vengono individuate due categorie 

fondamentali: escursionismo terrestre e navigazione. 

 

 

3.4.4.1 Escursionismo terrestre 

Si tratta della forma di fruizione meno sviluppata nonostante le considerevoli 

prospettive; per tale ragione è necessario realizzare e potenziare una serie di percorsi e di 

infrastrutture di basso impatto per l’osservazione e la sosta che consentano al visitatore di 

muoversi nel rispetto delle esigenze di tutela degli habitat e delle specie. 

La rete dei percorsi individuati si connette e talvolta coincide con la “Viabilità di 

interesse ambientale” di cui all’Allegato B alle Norme tecniche di attuazione del P.T.C. del 

Parco del Mincio. 

Il sistema di percorsi si sviluppa a partire da due dorsali principali: la ciclabile 

Mantova-Peschiera, posta in sinistra idrografica esternamente alla riserva, da anni realtà 

consolidata; il collegamento Mantova-Grazie-Rivalta-Sacca di Goito, posto in destra 

idrografica, in gran parte interno alla riserva, solo parzialmente esistente. 

Per quanto concerne la fruizione del territorio in sinistra idrografica appare 

fondamentale l’incentivazione di forme di ricettività e accoglienza diffusa (Agriturismi, Bed & 

Breakfast, punti vendita di prodotti locali, Info-Point) presso le corti agricole poste tra la 

ciclabile Mantova-Peschiera e le Valli del Mincio (Corte Casazze, Corte Belvedere, Corti 

Soana Alta e Soana Bassa, Corte Piuda, Corte Raffaina, Corte Paradiso, Corte Fenilone 

etc.) che, pur essendo esterne alla riserva, ricadono comunque all’interno del Parco del 

Mincio. 

In destra idrografica invece, risulta strategico il collegamento ciclabile Mantova-

Grazie-Rivalta-Sacca di Goito. Il percorso nel tratto Mantova-Rivalta coincide con il tracciato 

n. 25 – “Percorso ciclabile Rivalta-Mantova” (rif. P.T.C.), mentre il percorso Rivalta-Sacca di 

Goito coincide con il tracciato n. 17 “Rete ciclabile Bellacqua-Sacca”. La ciclabile nel tratto 

Grazie-Rivalta è già stata realizzata mentre per il tratto Mantova-Rivalta esistono due 

tracciati: il percorso naturalistico Angeli-Grazie che segue l’orlo del terrazzo morfologico, per 

il quale la Provincia di Mantova ha già redatto il progetto definitivo, e la pista ciclopedonale 
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“del pellegrino”, prospiciente alla ex S.S. 10, individuato nei PGT dei comuni di Mantova e 

Curtatone. 

L’asse Mantova-Grazie-Rivalta-Sacca di Goito consentirà di connettere via terra i 

“Punti di accoglienza” delle Grazie e del porto di Rivalta.  

 

 

3.4.4.2 Navigazione 

Obiettivo del piano è di consentire la navigazione all’interno della Riserva Naturale 

con finalità didattico-ricreative e con modalità compatibili alla conservazione della natura. 

A tal fine sono considerati fondamentali: 

1. la concentrazione dei disturbi arrecati dalla navigazione su percorsi “non sensibili” 

determinati in relazione alle fasi fenologiche delle specie animali e vegetali; 

2. la disciplina delle caratteristiche tecniche delle imbarcazioni; 

3. la definizione di regole comportamentali; 

4. la disciplina degli attracchi. 

Il Piano individua pertanto i percorsi lungo i quali è consentita la navigazione, secondo 

le modalità e con le limitazioni previste dalle Norme Tecniche di Attuazione, alle quali si 

rimanda per i dettagli circa i percorsi, le aree nelle quali la navigazione è vietata, le 

caratteristiche dei battelli, le modalità di navigazione e le norme relative all’attracco delle 

imbarcazioni. 

 

 

3.4.5 Attività di ricerca e sperimentazione 

3.4.5.1 Studio di funzionalità idraulica 

E’ previsto uno studio di funzionalità idraulica del sistema Valli, finalizzato: 

·  alla definizione di un nuovo modello di ricircolo delle acque funzionale alle esigenze di 

tutela della biodiversità; 

·  all’individuazione dei corsi d’acqua principali da sottoporre a periodici interventi di 

rimozione del sedimento secondo calendari prestabiliti; 

·  alla definizione complessiva di un sistema di sostegni in prossimità dei canali in grado di 

innalzare localmente i livelli dell’acqua consentendo l’allagamento localizzato delle 

superfici a vegetazione elofitica; 

·  alla stima dei costi per gli interventi di rimozione del sedimento e per la realizzazione dei 

sostegni. 
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3.4.5.2 Studio di caratterizzazione dei sedimenti 

Lo studio di caratterizzazione dei sedimenti sarà finalizzato a definire la natura e lo 

spessore del sedimento, il carico interno, i tempi di mineralizzazione della sostanza 

organica, le modalità di interscambio aria-colonna d’acqua-sedimento, gli interventi 

necessari all’abbattimento del carico interno al sistema. 

 

 

3.4.5.3 Studio delle comunità di invertebrati, anfi bi e rettili 

Lo studio delle comunità di invertebrati, anfibi e rettili presenti nella Riserva e nei siti 

Natura 2000 sarà strutturato secondo il seguente schema di massima: 

·  check list delle specie presenti; 

·  inquadramento nell’ambito della direttiva Habitat e delle Liste rosse; 

·  consistenza numerica e struttura delle popolazioni per le specie di importanza 

comunitaria o rare a livello locale. 

·  caratterizzazione genetica delle popolazioni di cui al punto precedente; 

·  habitat preferenziali in relazione alle diverse fasi fenologiche; 

·  minacce; 

·  azioni di salvaguardia. 

 

 

3.4.5.4 Studio della comunità ittica 

Lo Studio della comunità ittica dovrà essere strutturato secondo il seguente schema di 

massima: 

·  analisi della struttura delle popolazioni; 

·  caratterizzazione genetica delle specie presenti; 

·  individuazione di zone di frega da sottoporre a eventuale regolamentazione specifica; 

·  interazione tra le diverse specie presenti con particolare riferimento alla competizione tra 

Lucioperca (Sander lucioperca) e Persico reale (Perca fluviatilis); 

·  definizione di un piano di contenimento delle specie alloctone. 

 

 

3.4.5.5 Studio di compatibilità ambientale del Depu ratore di Rivalta 

E’ ritenuta necessaria la redazione di uno studio di compatibilità degli scarichi del 

depuratore di Rivalta con le finalità di conservazione della riserva, comprensivo di eventuali 

proposte atte a garantirne un impatto nullo. 
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3.4.5.6 Attività di monitoraggio 

Per garantire la costante conoscenza dello stato del sistema nel tempo occorre dare 

avvio ad attività di monitoraggio che dovranno riguardare: 

·  la qualità delle acque (comprese quelle in uscita dal depuratore di Rivalta) e delle 

portate (con cadenza annuale); 

·  l’avifauna, almeno in relazione alle specie di importanza comunitaria e rare a livello 

locale (con cadenza annuale); 

·  gli anfibi e i rettili (con cadenza annuale); 

·  l’ittiofauna (con cadenza quinquennale); 

·  gli invertebrati (con cadenza quinquennale); 

·  la vegetazione, specialmente le comunità acquatiche e paracquatiche, attraverso 

l’aggiornamento della Carta della vegetazione. 
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4 L’ANALISI PER L’ESCLUSIONE 

4.1 Identificazione degli effetti  

La fase di analisi per l’esclusione dalla Valutazione Ambientale Strategica del Piano di 

Gestione in esame è basata sulle seguenti considerazioni, rientranti peraltro nelle finalità 

stesse del piano, che si prefigge obiettivi di mantenimento e miglioramento delle condizioni 

ecologico-ambientali dell’area: 

·  La maggior parte delle azioni di cui si compone il piano sono finalizzate, in maniera 

diretta o indiretta, a conseguire un aumento della biodiversità, indispensabile sia in ottica 

ecologica (onde evitare un degrado della funzionalità degli ecosistemi), sia economica 

(per conservare le risorse genetiche ed il loro potenziale di sfruttamento economico).  

·  All’interno del piano sono previsti numerosi interventi a favore della conservazione di 

habitat naturali e seminaturali esistenti o della creazione di habitat ex novo. 

·  Sono previsti interventi atti a regolamentare la fruizione del sito: tali interventi trovano 

giustificazione non solo nel tentativo di salvaguardare alcune specie (soprattutto Uccelli) 

particolarmente suscettibili al disturbo antropico, ma anche nella necessità di rendere 

semplici e sicuri gli accessi ai visitatori della Riserva e dei siti Natura 2000.  

·  La zonizzazione della Riserva rende chiara ai non addetti ai lavori la differenza dei valori 

"in campo" e delle limitazioni conseguenti e permette un certo controllo degli usi del 

suolo, tramite una normativa differenziata per zone.  

 

 

4.2 La Valutazione di Incidenza Ambientale  

La Valutazione d'Incidenza Ambientale (VINCA) è il procedimento di carattere 

preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere 

incidenze significative su un sito o proposto sito della Rete Natura 2000, singolarmente o 

congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

sito stesso. 

Tale procedura è stata introdotta dall'art. 6, comma 3, della direttiva "Habitat", con lo 

scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e 

progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie per cui 

essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. 

La valutazione d'incidenza si applica sia agli interventi che ricadono all'interno delle 

aree Natura 2000 sia a quelli che, pur sviluppandosi all'esterno, possono comportare 

ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel sito. 

In ambito nazionale, la valutazione d'incidenza viene disciplinata dall'art. 6 del DPR 12 

marzo 2003 n.120 (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003), che ha sostituito l'art. 5 del DPR 8 
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settembre 1997 n. 357, che trasferiva nella normativa italiana i paragrafi 3 e 4 della direttiva 

"Habitat".  

Il comma 2 dello stesso art. 6 stabilisce che vanno sottoposti a valutazione di 

incidenza tutti i piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 

faunistico-venatori e le loro varianti. 

Ai fini della valutazione di incidenza, i proponenti di piani e interventi, non finalizzati 

unicamente alla conservazione di specie e habitat di un sito Natura 2000, presentano uno 

"studio" volto ad individuare e valutare i principali effetti che il piano o l'intervento può avere 

sul sito interessato. 

Analogamente l’art. 1 “Procedura di valutazione di incidenza degli interventi”, comma 

1 e 2 dell’Allegato C alla D.G.R. VII/14106 del 08.08.2003, stabilisce che: 

“1. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 

faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono uno studio per individuare e valutare gli 

effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 

medesimo. Tale studio deve illustrare gli effetti diretti o indiretti che le previsioni pianificatorie 

possono comportare sui siti evidenziando le modalità adottate per rendere compatibili le 

previsioni con le esigenze di salvaguardia. Lo studio dovrà comprendere le misure di 

mitigazione e di compensazione che il piano adotta o prescrive di adottare da parte dei 

soggetti attuatori. 

2. Lo studio, di cui al comma 1, dovrà avere i contenuti minimi di cui all’Allegato D - 

sez. Piani della presente deliberazione redatti ai sensi dell’allegato G del D.P.R. 357/97.” 

Secondo l’allegato D alla D.G.R. VII/14106 “lo studio deve fare riferimento ai contenuti 

dell’allegato G del DPR 357/97 e succ. mod. e deve possedere tutti quegli elementi 

necessari ad individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie per la cui 

tutela il sito o i siti sono stati individuati, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei 

medesimi. Inoltre deve indicare ed evidenziare le modalità previste per la compatibilità delle 

soluzioni che l’intervento assume, comprese le mitigazioni e/o compensazioni. 

Essendo il Piano di Gestione in oggetto finalizzato proprio alla conservazione di 

specie e habitat di due siti Natura 2000, oltre che di una Riserva Naturale, la valutazione di 

incidenza del piano stesso non si rende necessaria. 

 

 

4.3 Conclusioni  

In relazione alle considerazioni espresse nella presente trattazione non si individuano, 

nella programmazione del Piano di Gestione in oggetto, potenziali interferenze negative con 

la funzione ecologico-ambientale della Riserva e del sito Natura 2000, né con la salute 

umana e l’ambiente in generale. 
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Infatti sono le finalità stesse del piano a voler perseguire obiettivi specifici di 

mantenimento e miglioramento delle condizioni ecologico-ambientali. Il raggiungimento di tali 

obiettivi si concretizza tramite una serie di effetti e di risultati attesi, che vanno dall’aumento 

della diversità floristica e strutturale dei popolamenti, alla creazione e tutela di habitat, alla 

sicurezza idraulica, alla difesa dalla minaccia di specie invasive alloctone, alla 

regolamentazione della fruizione a fini didattici. 

In accordo con le osservazioni della presente trattazione si ritiene pertanto che il 

Piano di Gestione della Riserva Naturale “Valli del Mincio”, del SIC IT20B0017 “Ansa e Valli 

del Mincio” e della ZPS IT20B0009 “Valli del Mincio” non vada sottoposto né a Valutazione 

Ambientale Strategica né a Valutazione di Incidenza Ambientale. 
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